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T E O R I C O ^ P R A T I C A' 



SUL SISTEMiA' 'METRICO. 



LIBRO QUARTO. 

Della Voltimetria applicata nella . 
pratica di misura ^^1 terzo f ' 

* rapporto, 

Xmbevuto ii mb allievo di tutte le conosceoae 
espresse nei primo , secondo , terzo, rapporto an- .^ ^3^* 
tecedentemente risolto , inchiud^te l' intiero spi- 
grito della scien^^a dell'estensione >. altro . più npn 
restandovi che 1' applÌGazìone> adattando le m^- : ^ 
desime nella pietica; di misura : conforine alle . loro 
rispetti ^ dipendebzer ; quaL applicazioiie particò- 
krn^nte cade in t>gni kpscic^ dì volte che costrm^si 
possono non potendo altrimenti essere affigurate, 
che dipendenti dalla geometria avanti spiegata^ di« 
inostrata , e risolta nella descrizione delle loro mo*- 
dinature > e gusti ; epperciò al solo fine di ommet"* 
ter n^lla di quanto può abilitare il mio allievo per 
giungere al suo desiderato fine ho unito codesto 
Voi. IL A 
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trattato (fi vohimettia diviso m tre oggetti « dì cui 
il primo tende alla conoscenza distinzione della 
volta per qubdi venime in grido d'applicargli il 
* suo giusto solido 9 dal quale la medesima dipende; 
il secondo oggetto poi tratta della misura superfi- 
ciale delle predivisate, volte inerentemente al di 
loro solido di dipendeosa; il terzo finalmente tratta 
della solflità delle volce^» v 

Prevengo in conseguenza il mio allievo , che 
percepisca ben bene il primo oggetto avanti di far 
passi al secoiido ; nièdtre un tal intempestivo passo 
gli occasionerebbe i.^ graodi difficoltà nella mi- 
sura; 1,^ ritardo nella medesima; 5.^ T allonca- 
jHmza del dì lui operato alla vera dimostrazione; 
su del che per convincere cbjcchess^i della veri- 
tà^ della quale T allievo ambirne deve» osserverà 
^quanto gli viaeiìe^ imposto da chi per!, suo vantag- 
gio una marcia regolare vantasi prescrivergli. 

Non indugiando però di por piezto al sotto- 
(dìvi$ato oggetto t^arto, il quak: cotlta sulla mi- 
sura delb fabbriclie ; qual oggetto y? e pacte so- 
itmziale di codesto compilato libsp#: 



CAPITOLO PUfMO. 

OGGETTO P9.IMQ. 
D E FINIZIO jp j: FISIMA, 

' Conoscenza distin\ione delle volte» 

Per voka s'intende il chiudimento superiore <£ ^^e. s ti» 
un qualunque membro fatto io linea curva dal 
prolongamento de' muri ^ che s* uniscono in un 
punto, quale trovasi nel centro relativamente al 
suolò del i)iembro , sul qu^e la volta insiste , ed 
p I41 maggior altezza della medesima; qual punto 
si ghìamà sommità 5 o vertice della virfta. 

Li muri, che reggono la volta « si chiamano 
piedi dritti 9 U quali intersecandoci colla linpa cur** 
va^ il punto di sessione dicesi imposto della vol- 
ta, facefa'do piano > sul qnal^'Wnrie appoggiata la 

costrutta volta; .qual piano IfsgatQ jr^iPt^mppra- 

neo alla costruzione ^ dicesi imppstQ.^DaJurale ; se 
piP£PC|ssQ^ dicesi imposto in rottura^ $j^l qual pia- 
no d'jimppsto condotta la linea p^endiqojare alla 
iSQ^mit^ d^lU volta » cod^^t^ Xxps^j^ iifu^^heranne 
r alie^z^a della medesima » che ;si .^hjfin^ inppta ; 
dall^ incominciamento della curva ^ <JJ99 dall' iiji- 
posio condotta la lin^a paraleJJa ai pi^^i diritti op- 
posti ail^ imposto che gli ^ oppone ^ ^d^tta linea 
indicheranne la l^Vghe:^ j .p cpd? 4^1a ypU^.. 



\ 



5 

tnieUtcìca sorbassata j a monta sovralzara , a monta 

sfiancata , e ^finalmente a terzo acuto' > secondo il 
«ito, consistenza, e gusto dell' Architetto. 

Pretendono alcuni di distìnguere ia volta a «cu- 
pola come specie d* una volta j ma siccome TaflS- 
guramento della medesima resta naturale una volta 
a bacino a monta sovralzata insistente in pianta 
circplare od elittica^ questo e il motivo che non 
ho creduto di distinguerla come una specie parti- 
colare di volta 4 avendola considerata per volta a 
bacino a monta sovralzata in pianta circolare^ od 
elittica insistente. 

DEFINIZIONE IV. 

Della Volta a hotte. 
Insistendo una volta sopra un membro, la quale Art. 234. 
si elevi semplicemente suUi due piedi diritti Tuno 
all' altro opposti , come AD , CF, la costrutta 
volta ABC , DEF prenda il nome di volta a bot- 
te , la quale sarà intesa a tutta monta, essendone 
ì raggi BG , EG constituenti la monta della stessa 
volta uguali alla metà della larghezza della mede- 
sima , cioè AG , DG siano^ uguali BG » EG y e 
che (a fuga BE della volta estendasi in linea di 
direzione alii due estremi AF de^ due insistiti piedi 
diritti AD ^ Cp y la costrutta volta prenderà an- 
che il nome del solido > il quale può alla mede« 
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iiihz applicarsi 5 e cosi potrassi anche chiamare 
tolta ^ètnicilindrìca circolare , essendone la di lui 
modinattkta un ^cmicilrcolo ABC , DEP il sem^ 
diainetto» o monta SG ^ EG , la fuga BE j la 
largherà della toha AC ^ Df, 
Att.»3S. Ventndbné una confinile volta esserne costruii 
* '''*ta febvahdosi sui due opposti piedi diritti BF^ DH^ 
la qual volta BClf ^ FGSf abbia li semidiametti 
< CM, GN dell' elissi per luonta della volta, e 
fi diatDetri ^ dell' elissi ne co,nstitaiscono la kr« 
gbezza della mfede^ma si nometà volta a botte a 
monta depressa » oppure semielittica sarbassàta^ k 
quale prenderà ianche il nome dal suo soUdo di 
dipendenza ^ cioè di semicilindrica elittica , la di 
cui modinatura della volt^ sarà uu semielissi BCD, 
FGff fatto sul diàmetro <, il semidiametro <;i CM, 
' GN dell' ejissi è la monta , il diametro > BD , 
F^ la larghezza della volta, efinalmeme CG sa* 
taune la fuga della conosciuta costrutta volta. 
Art. 236. La volta MONPQR elevandosi sui . due piedi 
*"* '3'' diritti MN, PR in linea curva MONPQR, la di 
CU! monta, od ahezraOjST, QS siane il semidia- 
metro > deU'elisse essendone il diametri <; la 
iatgfaez^a dela elevata voltai si chiamerà volta a 
botte a monta sovtalzata , la di cui modinatura 
MONPQR sarà un semìeiisse fàrto sul diametro > 
to^ntucmdone il diametro <^ la larghezza PR^ MNi 



OQ là foga della volta ^ la quale si dbà anche 
semiciJindrìca» e^endooe dìpeòdeote dal cilindro 
con base elittica. - ' , . . 

Insistendo una vdka ABC y EFG su dóè 'op-^ìAtt.2?7» 
posti ' pi^di dimrij la di coi ciotva per anodine essa ^ 
tenghi un arco di cijrcolo »- un arco di elìssi es* / 
sendone la monta ,' od akezsa della iaede»aia> 
molto minore della mata dsUa larg^zsa» codesta- 
costrutta volta prenderà il nome di rplta a ixitie 
a moìDita sfiancata » di . cui la latgheo^za AC , GÈ 
detta volta ^^CGf£. addiviene cprda^i'i'mònaa 
oppur saetta , Ja modinatura ABCGFE può estera 
un arco V di circolo 5 o di elisa; sul primo: la .. 
volta dipenderà «dal segmento cilindrico ciccolare y 
dal segmento cilincfeico eliecicò' sul jQcondo ino** 
dine avanti affigurato. 

Se la volta a botte ìossq modinata da due ^i***^,^ ^9 
chi di circolo JBC , EDC , FGO, IHO , i quali Fig. 134Ì 
archi partonp dall' imposto A ^ E , F , I , e si 
segano alla sommità C, dtih voUslA^ E , FOI, 
questa volta prende il nome di terzo acuto rap« 
presentante un doppio segmento cctindrico circo* 
lare « di cui CNy OH V è la monca della volta » 
AE , FI la larghezza ^ e CO la fuga della predi-» 
vìsata volta ACE-, FOL 

Essendo i piedi diritti AD , CF , sai quali pog- Art 2^» 
già la volta a botte ABC, DEF convergenti, il*'i8«'35* 
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mòdine della qua! volta sia un semielisse ABC ^ 
DEF fatto sul diametro ^ dir cui il diametfp !> 
jiC ^ DF siane la larghezza ^ ed il semidiametro. 
«^ BO 9 GÈ s la mónta della volta rappteseoterà 
un semicooo . tronco con base, efittica -,i potendo 
anche essere codesta volta augurata semiconìca 
tronca con base circolare a tutta monta , depres- 
sa , sfiancata > sovrialzataa secondo i modini de- 
scri vendi la precitata volta ^ e di cui si tratta aven- 
te AC ^ DF p&c larghezza , BO, EG monta ^ e 
finalmente BE fuga della designata volta AB6 ^ 
DEF. 

Art. 240. -^ ^ ^^ ^^^^* ^ hou& ASCD iJesta coUstrutta sa 
Fig« 136. d^e piedi diritti inclinati talmente > di modo che 
li medesimi concorrono a segarsi in un punto D^ 
codesta volta prende il nome di volta a botte in 
. im angolo', la quale può rappresentare un semt^ 
- cono con base circolare od ellttica , un semicono 
con base elittica sovralzata , elittica sorbassata, ov- 
vero segmento conica »o doppio segmento coni-' 
co • secondochè le linee curve servienti di modi- 
Aatura alle construtte volte dipendono dal semicir- 
colo> demielisse» di loro- segmenti ^ e doppi seg« 
nienti» constitnenti la volta di cui si tratta avente 
BE per monta «» AC per larghezza » BD fiaaU 
• mente per fuga delia Vòlta ABCD. 
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Se 1 piedi diritti^ ADCf , jtii quali insiste là j^^ j^,^ 
volta a botto JSC DE F ^ non fossero paralelli/diP* i37* 
fifiodo che la curva non mantenesse ugual altezza 
avente la predetta ' curva per modine Ù due archi^ 
cioè DEF che è un semicircolo ABC , che v' è 
un semielìsse colle loro monte Sff, EG ineguali^ 
allora la volta prende il nome di volta a botte i r« 
regolare* ' 

Se la volta a botte s'elevasse sopra due ^^^ Atu^a^* 
in pianta circolare > od elìttica concentrica comììFifriS^* 
ABCDEHFG ^ allora prenderà il nome di semi- 
circula a tutta monta , sorbassata^ sovralxata, sfian-> 
cata> a terzo acuto, secondo che sarà il suomo- 
dine rappresentato dalla condotta curva , dicendosi 
semicircula irregolare , qualora li detti muri ^siano 
eccentricamente disposti. 

Dicesi volta a botte a tromba * o volta a botte ^^^ 243. 
inclinata quella , cht^ ha li piani de* suoi imposti Fig- 139- 
obbliqui non orizzontali » come sono ordinaria- ^A^\ 
mente le volte delle scale ^ le quali appoggiano da 14^* 
una parte suir anima di esse CF , e dall' altra parte 
sovra il muro paralello AD codeste volte rappre- 
sentano un semicilindro inclinato a tutta monta ^ 
addivenendo segmento cilindriche inclinate qualora 
la di loro monta fdsse sfiancata. « 

Se la volta a botte fosse in una scala a luma- Art. 244^ 
ca come ABCDEFGH ^ allora codesta volta rap- * ''*^' 
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preseotaroe potrà un cilindro spirak 9 tutta moo* 
ta> d^piossat ovvero sfuniolittioa; socbays^a* 



DEFINIZIONE V. 

DeUa Volta a bacino. 
. • ' ■ ■ . 

Art.i4S. Nooia^i volta a bacioo qu^a^ ^b^ nai^ceocb 
Fig. i44t da' muri in pianta circolarmeute ^ od elltticamente 
disposti j vaoao di mano ip 0)a«o decr^ic^odo 
verso il vertice » di m^odo che intiiBdasi la volta 
DACBE insisteote io pianta circolare DACB 
avente la monta EF zss, AF uguale alla sn^tìi del 
diametro > ossia aila metà della lar^ie^va AB^ co- 
desta predi visata volta prenderà il nome di volta 
a bacino a tutta monta ^^ rappresenterà uà emisfe- 
ro > per cui il modine della curva AEB sarà un 
. semicircolo ^ la circonferenza 2^^C£saranne Ti m- 
posto della volta, la linea ^^^sarà il diametro, 
ossia la larghezza della volta , la saetta od il rag- 
gio FÉ saranne la monta y il punto E fìnalmeme 
ne sarà il vertice , oppure la sommità della volta» 
Art. 246* Insistendo la volta a bacino DACBE in pianta 
«>fr i4S- circolare avente la curva: AEB per modine affi- 
gurante un semielisse fatk) sul diametro <Z » di 
cui il diametro '^AB sia la^brghezza della vol- 
ta ; il demidiametro <CFE ne sia l'altezza, rap- 
presenterà codesta volta un' emisferoide lenticolare» 



ìù coDseglietìzà si dita a bacino a inonta depte»^ 
É2L, o seiùìelittitu sorbassatà ; là linea JB tktk ìà 
farghezl^adeik Vòlta, FÉ la monta, il pantd B 
lì Vèrtice o kii^mmità della volta *, la circonferéfatk 
I>^C^ (Mdì&ènte saVà rimpo^ della desigtiàtsi 
volta EDACB. 

Chiamasi vofta a bacino DACBE a monta So-^^^ 
vrakata ìtìsi^tente in pianta circolata quella i che Fig. 146- 
tiene per modinte uti semielìsse fatto sul diaoiietro 
>, di cài li diametro <C sia .la larghetz?i della" \ 

volta , il detnidiamttro p> 1* altezza , tapptesentbi^ I 

la suddivisata volta un' emisfetoide ovale , di cut 
AB ne sìa la larghezza, JBf la monta , il puntò * 
E il vertice o sommità della volta, la circonfe^ 
tenza DACB Tmiposto della modinata volta £B-^Cft 

La vokaia bacino EADBC a monta sfiancata Art. 248. 
insìstente ih pianta circolare è quella, la quale tie»*^* '47* 
ne per suo modine un arco di cìrcolo, di cui là 
saetta è la monta della volta , la corda ovvi la 
larghezza della medesima , codesta designata volta 
rappresenterà un segmento di sfera, di cui AB 
è la larghezza , El? la monta , il punto E il 
vertice , e finalmente la circonferenza DACB Fim- 
posto della modinata voha CADBÈ. 

La volta a bacino EACDB a monta depressa, ^ 

. r . r ^ .... •,. . Art. 249. 

o semielittica sorbaìssata msisteote m pianta elitticapig.x^j. 

VACB avrà per suo scodine un semtelisst E AB 



ti 

fiuto sul diametro ^ DC ^ la di cui larghezza AB' 

saranne il diametro ^ il demidiametro <C ^^ 
sarà l'altezza della voltai il puato^ la ^mmìtà 
della jnedesima^ la circonferenza, elittica DACB 
V itnpo^ delk proposta* volta JEDJCB ,. dipea* 
derà in consegueìiza dall' emtsferoide ottusa ; pò-* 
trassi anche affigucare a tutta monta ^ sovral^ata, 
sfiancata, secondo li modini curvali Aemiciicolij o 
SMe parti, come avanti si è dimostrato. 
Art. 249. . Sì chiamerà volta a bacino segmento sferoidea 

fio. b! ^^°8^ > ^d ottusa ; quando la modinata volta iosi^ 
stente in pianta elittica avrà per suo modine uà 
arco, di disse , la di cui corda serva di diametro 
^ alla base della volta j e la saetta siane Taltez*- 
za 9 o monta 4 affigurando la curva non parte dì 
un semiclrcolo , e non di un semiefisse, ma bens2 
il di lui medine rappresenti àn arco d' elissi » e 
per meglio dire un arco d'un demielisse. 

DEFINIZIONE VI. 
Della Volta a padiglione. 

FiK. 1 50. ^ noma volta a padiglione quella , le di cui 
curve chiudenti superiojrmente il membro, sul quale 
la volta ' insiste , s' intersecano co' piedi diritti per 
tutta r estensione del perìmetro della pianta , su 
cui la Yolta insiste > di modo .che codesta interse- 



caziofìe fdrma ricorrente imposto atiorno U clùuso 
membro, come la volta FDABC^ le di cui curvr 
JDC ^ ICB ec. s'intersecano co' lati BC, Z)C ec/ 

• 

di modo che il punto F y in cui concartono Je 
condotte curve cadente in linea di direzione*, sul 
punto E centro della pianta DACB avendo ugual 
distanza dall'intersecazione de' lati, dioè dai punti 
D y A y B , C , codesta volta sarà in pianta qua* 
drata , ed avendo FÉ raggio della, volta FffABC 
corrispondente ' alla melÒL del lato DC ss DG ^ si 
dirà volta a padiglione in piajHa quadrata > ed a. 
tutta monta- j dà qui DA ^ AB , BC y CD sono iT 
piedi diritti di sostegno alla volta FDABC , FB 
saranne la monta,: !.. , . 

Le linee rette AC y BD Je diagonali. 
Il punto F il vertice^ .ossia la sommiti* 
Il punto E il trentró deUa pianta* . v . 
' La curva i7fC sarà un. semicircolo > come pufe 

FB ce.'- '. -y •; :-.'."..'' 

I lati DA y AB y BCi rCp èssendone fra. toro 
uguali, indicheranno il. liiembro » :sul qualet la volta 
FDABC insiste, esserne un paraleUogr^m^sqo.xet* 
tangolo equilatero , di. cui ilìiemilaio DQ \qquì^ 
spendendo alla monta, «£F»' 'indicherà là curva 
DFC rappresentare un ;semicircolo. *. > :.i 

ConUdierando ( art. i$$.) ^n mmhi^. Cf)iipo- 
ilo d' àn^ infinità di piramidi * qiildcangplari, le quali^ 



14 . 

piraiitidi lumiio una comuoe sommitii, e le baa 

iasistono nella superficie istessa dell' emisfero^ cosi 
]a vòlta à padigl'rooe avendo un vertice comune 
f ^ una base quadrangolare potrà essere appUcata 
ad un emisfero composto d* un* infinità di pita« 

midi. 

a #^ 4 A V 

Fitt. 151! ^ ^^* * padiglione EDABC in pianta qua« 
drata si dirà; a monta depressa» o semieUctica sor- 
bassata , quando la curva £BC rappresentante uà 
demielissì verrà codesta curva modinata sul diame<* 
txo <;^ ddlPelissi essendone £F il semidiametro 
<; monud^MvokgLEDjiBC, il diametro 2> 
DC larghezza della medesima ^ ed i htiDA, BA 
ec« sono uguali fra loro » codesta volta per l' ar^ 
gomento condotto all'articolo a;^ rappresenterà 
un' emi sferoide ottusa, 

fJ IS2- ^® P°* ^ voìol^ padiglione £D4BC insistente 
in pianta quadrata la di cut' monta uguagli il se- 
midiametro ^ deir elissi da codesto diametro ori* 
gioata»- la 4i Ini fermezza uguagli il diametro <^ 
dell' elicsi ^ i» volta 'piadivisata EDJMC si cbia- 
. mdfà v^oitn^ a padij^ipoe a monta sovi«]zata» di* 
pendente ?« nctù del raziocinio» di cui aU'arfticolo 
Ifo^ daH* emisferoide Juaga. 

ifj T^!' ^^ ^^^^^ ^ paNliglioM EABCD kx ptaoca <tua^ 
dratf si dirà^aftcau qualora la curva ECD cap-r 
pcé&bnd Ila aico 'dittiicoiG, di c^ ^ corda 



Fig. 153- 



»» 



delPatce ne sia la larghezsa dèlia voha » e. la ; 
saetta £F rappieseotì la menu, dipeadeatse in vìrtìi 
del ragiojBaoxemo >. di cui alTact. ijo dal seg-. 
aieoto di sfera* • . 

Se la volta a 'padiglione MDJSC insìstMk ili' Art. 254. 
pianta quadriJunga X>i^^C s'intenderà g tutta inontaFig* ^Ì4* 
se Ja sezione £DC fatta sulla metà dei lati ^ 
JOC ^ AB che pas». per il vertice E sia un semi« 
circolo» e che il modine ECB fatto sulla m^tà 
dei lati <rDAi BC sia un semielisse» si disà 
volta a padiglione quadrilunga a tutta monta , di 
cui DC sarà diametro ^^ FÉ semidiametro <^ 
le rette AC ^ DB saranno le diagonali, il punta 
E la sommila 4 il punto F il centro della pianta» 
FÉ la monta ^ ADBC la larghezza » AB » J)C 
lunghezza , DC dorda del lato ^ j BC corda del 
lato <• 

Se la voka a padiglione ED ABC in pianta. qua* Art a^s* 
ckilunga DABC avrà la mohu F£ < della mecà^* 'SS- 
della* laiglfezza DA ^ o BC della pianta Z^^jBC 
su cui la volta insiste > e che U modini ambidoe 
DEC ^ ECB sieno* due demielissi » di cui DCAB 
^eno li diametri^ constituénti la lun^^zasa delln 
pianta DABC , e la FÉ rappresentante la montA 
siane il demidiametro ^» si dirà voka a padii* 
glione quadrilunga depressa» od irregolare soxbas* 
sata* 



Art 256* ^^ ^^ ^^'^^ ^ padfglìooe EBÀÌ>C\xs. pianta' qua^ 
Fig- IS9* drilunga BADC ^ che ha la sezione CE fatta: sui 
lati>-4fiC2>, e che questa è. sferica rappresen- 
tante un *arco di circolo , dì cui BC è la cor*> 
da , • ed EF è la saetta , e che ha per la se- 
' zione ECD /atta alia metà de^ lati <C ^^ > -^^i 
che passa per la sfommita E della volta constìtuen- 
do un arco d'elisse^la volta EBAJ)C su tal mo- 
. dine costrutta chiamasi a padiglione sfiancata qua-^ 

dffi}un£[a. 
Art %<i • n ' ' 

fS! is»» ^^ '* ^^'^* ^ padiglione EoADC in pianta qua- 
drilunga BADC avrà la monta EE^ della metà 
della larghezza ^J3 o CZ> ^ allora si dirà volta a 
padiglione in pianta quadrilunga irregolare sovral- 
zata* ' ■ 

Art*3s8. \ Essendo la pianta, sulla quale vuoIq costmrsi 
8**.5 'la volta a padiglione, molto lunga, come ^l'-SC, 
'■ usasi costrurre la volta su questa forma , cioè le 
due porzioni GEtCB ^ KADIH come due semi* 
v^e a padiglione esistenti in piànta quadrata es-» 
scndo DIFCBÈAH &= alla metà della kin« 
ghezza CD ò AB , e sulla restante pianta HIFE 
si forma . una volta a botte , codesta volta si dirà 
volta a botte con teste a padigliotie ^ la quale se-r 
condo il suo modine si dirà 'a tutta manta s de^ 
pressa, sovralzata, sfiancata secoqdo il solido, dal 
quale la medesima dipende , coi;ne avanti $i e dii 
mostrato, % 
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^ La volta a padiglione GFJBCDS io pì^P<^%Att.2$Q. 
poligona verrà denomiaàta peajtagoaas e$agooa « Fig. i6o. 
4odecagonai guass^ooa» se i piedi diricii» si^ xst. 
ijuali insiste la volta > saranno cinq»d> sei» dqiìr^ 163* 
ci j ventiquattro , dicendosi pure a tutta manta j^ 
depressa i o semielittica sorhàssata » a monta so- 
vr«il%at4 j sfiancata > secondo i modini con$tìtuea(ii 
la di lui altezza , dipendenti dai soJìdi 9WÌ 6nqv() 
applicati. 

PEFINISIOH^ VII. 

Della VoUd a vela. 

Concepita una volta a b^cuio <| tutta monta Art 2^0. 
dipendente dall* emisfero, se daUa medesima sì dif-.*' *^" 
falcheranno li quattro semisegm^l «forici II4B^^ 
NEBL, HUCy mm dall' emisfeiQ originati, 
resteravvi la volta i la quale prenderà il Aome di 
volta a vela> di cui le li semisegtMitfi QF coc^ 
rispondono air emisfero » rappre^eet^ lina vo^t^ 
a vela a tiitta monta in piaoxa qyadma SQIL» 
essendone GS 3 IG % IL 9 £1 h Ufgk^im^ dejt^ 
archi HGE^ HU ec. » e la linp4 i&QCviott^ d.21 w 
angolo d' imposto all' altro opposto c^f^m^^i U 
diametro della volta, e la linea 1*0 cqpdott^ d^jiJjt 
sommiità F al centro della pianta , s^a qi^aje 
la volta insiste^ dieesi monta» le corde dei spU 
Kol. IL " B 
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tratti semisegmenti sono le linee medesime, le quali 
indicano la larghezza degli archi HGE ^ MIL ec.^ 
le saette sono HX y MX ec, dicendosi volta a 
vela a tutta monta quando le corde GÈ , 7L, GI^ 
EL sono uguali > paralelle ; e ad angoli retti y e 
r altezza presa dal vertice F al centro O e uguale 
alla sommità della sommità dell' arco perpendico- 
lare alla corda. 
Art. z6i* Se la volta a vela insistente in pianta quadrata 
r ig- ^ ^'ha per suo modine il demielisse LACM^ il di cui 
diametro > sia AC , il semidiametro < sia FO, 
si dirà volta a vela emisferoidea ottusa; allora gli 
archi LDG , MEI ec. saranno semielittici fatti sul 
diametro < dell' elissi , di cui 1' altezza LX ec. 
degli archi saranno li demidiametrì <^, e le lar- 
ghezze DG y EI ec. degli archi saranno li diame* 
tri > , essendone LX= FO. 
Art* 262. Se la volta a vela FEGLI insistente in pianta 
Fig. i66* quadrata ^(j/^ avente per suo modine un arco 

di circolo HGE , MIL ec. , la predivisata volta 
si dirà a vela a. monta sfiancata, o segmento sfe* 
rico y dal quale deducendosi li quattro semisegmenti 1 
HABE y NEBLy MICLy KjGID , la volta che 
vi rimarrà HGE y KGI , MILy NEL avrà per! 
monta la linea FOzssNOy e per larghezza la li- 
nea DP» <■ 
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Levandosi dall* emisferoide lunga FABCP li ^: ^^i' 

quattro sami^egmeoti HABEy NEBl , MICI , '^^'\^* 
KGID y resterà la volta FEGIL, che dirassi volta 
a vela in pianta qua4rilunga , ed a tutta monta ^ 
se li due archi GKI j NEL saranno demielittici - 
aventi per diametro ^ la larghezza LE , e per 
ssmidiametro <^ le altezze OF y MP. 

Qualora la volta a vela in sito quadrilungo ab- Art. 264.* 
bia le altezze < o > del demidiametro <, in ^^S- ^^^' 
questo caso la volta dirassi irregolare sorbassata , 
od irregolare sovralzata , secondo 1 affigurazione 
delle dr loro x:unte,-dtóendosi andie irregolari tutte 
quelle volte a ^ yela> l^ quali erett^ ijon sono so- 
pra siti regolari. *► 

* Se dal segmento di sferoide lunga BADGE si j^^ ^ 
diffalcano li quattro semisegmenti -HL^(?£, F5l,'\f,Fig. 169. 
KCLM-, KGDIy la volta che vi riinaae GEH- 
I,KIEM dirassi a vela segmento-sferoidea > ossia > 
a vela in sito quadrilungo a monta sfiancata. . 

Se dalla emisfeiroidea ottusa ^C£ 6^' segata Art. 2é6. 
nella parta elittìca di modo che Tialterza NB sia^*S*'70« 
uguale ad NM , cioè che l' arco MBK sia un se- 
ni icircolo , si leveranno li quattro semisegmemi 
JICB, CKED^ ÉIGFy GMAH, xQstQrà la volta 
ABCDEFGHO^ la quale si dirà volta a véla emis- 
ferofdea otttisa , cpm& questo modioe di volta si 
può affigurare insìsteàte topra il presbiterio dejla 
Chiesa parrocchiale detta dd Caraùae« 
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jàxt^iy. la vòlta z vela pu6 iosistere m pianta poÌigo« 
^ig«^7i«Qay ed in cjuesto caso prende il nome dal ouinero 
de' piedi diritti la tnedesima sostenenti ^ cosne di 
peiitagona » esagona « dodecagona > cjuassagoaa re* 
golate , $e tutti i lati^ ed angoli della pianta sono 
eguali ^ ed irragolare , ée ha gli angoli « ed i lati 
ineguali^ ^ 

La pradivisata voka <joando obbliqtiamente vien 
costrutta pu^ esistete sotto i rampanti di $cale> come 
ABC DE Fi idloia si iKuna volta delle rampanti* 

PEF INIZIO NE VIIL 
Ì)^//4 yolta a ctocìcta. 

1» ^^ ^^ semicifindro circolare retto ABCDFE » 
Wìl^jytM <di ^ui altezza AC sia uguale alla metà del dia* 
metro si diffaloherat^o li ^emiangoli GFEC , 
CEDA, rimarravvi la "porsione ABCEG ^ la di 
cui superficie cilindrica sarà ABCE ^ ora unendo 
ijuattro di queste superficit cilindriche! di modo 
cfae li diametri AC formano tra di loro un qua-* 
drato come AFDCl the abbiano il vertice comu* 
V^t E i sarà ottenuta una superficie quadruplici- 
lindrica ABCHDIFGAE , !a quale si dirà volta 
a crociera in pianta quadrata » ed a tutta lìioiìta 
dipendente (art; i4(^ dal prisma regolare d'infiniti 
ha geooraiore idi dlindro ) ^ di éui li suoi archi 



li . 

ABC ^ CffD, Dlfy fGA ^m semicircolari ^ e 
ciascheduna porziooe ASCE , CHDE « PlFS » 
EGAÈ pfeode il nome di iuoenu ^ le Ibee Al}^ 
CF dicoDsi diagonali della ^ta ^ ed AC , CI? » 
DF^ FA sono la iargjbezza dellf luD^ectei il punto 
£ il vertice > la retta LE Y akezza dell» volta ^ 
i punti A, Fy P ^ C sono gristpo^i della voir 
ta ^ GM altezza della lutietta > la linea 0E conr 
dotta dalla metà B dell'arco ASC .(qual dice» 
arco della lunetta } al .vectice E della volta dicesi 
fusa della lune«u. I>a ^anto sovra deducesi » .che 
la volta a crociera «quando dipenda Adal cilindro 
retto 3 allora il ptuto £ ritrovasi idb stesso pia^» 
fio deUa sommità B , H , J , C degli archi delle 
lunette che Jo «compongono , <e che la larghezza 
AC deir arco ABC e il diametro del cilindro» dal 
quale la predetta volta dipepde^ e TaltezjBa BM 
e il raggio. 

La voka a crociera in pianta ..quadrata .si dirà ^^ ^^ 
cilindrica inclinata qualora Faltezza /i£ .della volta 
•sia ^ dell'altezza (?itf. della lunetta» poiché il 
semicilindro generatore A^^FE -sesta .inclinato. 

Se la volta 3, crociera ACJhFE Insciente in ^j^^ ^J^ 
.pianta quadrata i^fCI? ^sl.'Concepisce./.tche gliar- 
-^hx ABC y (GAF ec. pbe /la compongano siano 
demielitticì> di cui AC sesta ^diametro ^ indi- 
cante la iargheasaa;deil]a ^9oka> ^ BM .i il tse? 



roìdiametro ^ ÌDclicadte ralte2za del medesimo 
arco y allora dirassi a monta depressa^ o cUiadrico 
sorbassato inclinato con base elittica» quando V al- 
tezza LE resta > di GAL 
/rt.171. ^" concepirà per volta a: crociera cilindrica quar 
Fig. id.^j-ata dittìca sovralzata, ^e il sito . sul quale la 
volta ACDF^ insiste , siane un quadrato , e che 
AC y cioc la larghezza della lunetta sia il diametro 
<^ deli'elissi^ e GM altezza della lunetta sia il 
>semidianietro' ^ della base del cilindro generatore 
con base elittica, di cui se LE monta della volta 
AC DEE è uguale GM monta delia lunetta y si 
dirà volta a crociera in linee di direzione, e per- 
pendicolare \ si dijrà poi volta a crociera inclinata 
quando la prima LE q "^ deUa seconda GMy o 
BM. 
Art. 272. Se gli archi ABC, CHD , DIf , EGA delle 
Fig- id. lunette ABC E , CHDE , DIFE , FGAE, ^for- 
manti la vòlta a crocieca ACDFE in pianta qua- 
drata ACDF\ saranno archi <; del semicircolo , 
allora la volta prenderà il ;iu)n^ di. quadro- sfian«- 
cata segmento cilttidrica^ , di cui .dirassi retta se 
. • *'.'•; r altezza LE della volta ACDFE sarà uguale all' 
altezza .Silf ^ o ^M ec;* de* suoi rispettivi, archi, 
si dirà .quadro sfiancata segmento cilindrica^ incli- 
nata allorquando J' altezza LE della volta sarà 
deir altezza, delle lunette BM,o GM^'gc. 
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Sia la pianta ABCD » sulla quale insistavi la ^|^. 2^3. 

volta a crociera àBCDE , la qual pianta siane un^*^* ^73« 
quadcilupgo , codesta volta dirassi a crociera a 
tutta monta quando la metà della larghezza j43 , 
CD delli due archi ABG , CDH corrisponde alla 
nìQtk dell* altezza GM y HM , essendone codesti 
due archi semicircolari 3 inoltre dirassi retta quan- 
do r^tezza principale della volta resta uguale all' 
altezza delle lunette > od altrimenti quando 1' al- 
tezza ' principale Sdiva, ^ delP altezza delle lunette; 
sì dirà volta a crociera obbliqua ; da cui deducesi^ 
che lì due archi 5iVC^ j4FI> > opposti, e pa* 
ralelli saranno demielittici , li cui diametri ^ sa* 
ranno la larghezza .. 5C-^2? , ì semidiametri <^ 
LE ec« saranno P altezza , per cui V altezza delle 
lunette sarà ^ delb fusa delle lunette , essendo 
che la prima uguale resta alla^ metà de' lati <C 
AB, CD. 

Qualora la volta a crociera insista in pianta ~*' ^.Z^" 
quadrilunga avendo le lunette demìelittiche , di cui 
la loro larghezza servisse di diametro l>»j. e l'al- 
tezza per il sQimidiametro <Zi allora dirassi volta 
a crociera a montS depressa , o demielittica sor- 
bassata in pianta quadrilunga, e si dirà volta a 
crociera a monta sovralzata se il diametro ^ ne 
sarà la larghezza ^ ed il demidiametro >» l'altez- 
za } sfiancata , ogniqualvolta dette larghezze addì- 



teitsDiK) corde di circolo > le quali corde siafit 
per larghezza , e le saette per V altezza* 

ScJnÀ)hi sentinni dire dal mio allievo averne 
t^ da ^tranto si è sitiora spiegato in codesto trat« 
fato & (^Minzione e conoscenza delle volfe sein« 
^plici » le quali sono per lo più le medesìnie da^* 
gH Archrdetti scielte ne' loro progetti > àà al caso 
A éOAngaàte » e conoscere anche quelle^ die col 
Inezko di queste si combinanOi acquistando il no*' 
ÌM di composte i eppercià es$radone anch* io di 
ciò persuaso j che il mio oculato allieto facHmecte 
0ìa ih grado di dedùfre ciò> e quanto possa es^ 
wtntb riceitato sulla combinazione deilb volte 
«cenaposte ^ pensai d' inoltrarmi ne! secondo prò-* 
posto oggetto di vòltimetria » il quale tratta attor- 
co atlc misure superficiali sul ^seeDia metrico delle 
eovra conosciute ^Ucate volte» conchiudente de- 
finitivamente il predetto secondo oggetto di co* 
^sto trattato di voltimètrìa a dimostrar e risol*' 
Vére assùntomi. 

f^i faeil Fappliior^y éki ptr uorìa 

tith fùttd^ in perce^ion , che se cofivifice'^ 
M ^èènth> , chi in ertor pratica fia , 
PgrfMo ^on pmò Hari ^^ '^^« erim^* 



CAPITOLO lì. 
Ù C E T T O ti. 

Misura superficiale delle Volte 
sul sistema metrìco. 

1* 

PELLA VOtTA A BOTTE. 

* Trovar la saperficie della volta a botte BACEFD, Att. 175. 
la quale sia a tutta monta *. 

Bisolu[ione i. 
Sì moltìplica la semicirconferenza del cìrcolo 
BAC^ od ÉFD per la fuga BE della proposta 
Volta BACEFD. 

Dimoistrazìotie in numeri^ Sia per esempio ii 

, lliam<rti«r AC , o DF del circolo rappresentane 

'lia' larghezza della volta d' ipotesi metri lineari 1 4, 

"^ Per abbreviare il discorso nelle risoluzioni delU 
yhisura^ mi servo de* seguenti seguii 

^«*D signijtca diametro^ cioè tafglU[:(n dejlàvol^ 
Éa , o dell' arcòé 

— R significa raggiìfr^ Y> umidiametro ^ cioè la 
\ monta della volta. 

— O significa circonferenza y cidi ta tenera curfi^ 
éonstittunte il fn&ècne della ^àtta, 

-^P significa 'perìmttro^ Mi U fianm' suÌÌ0 quale 
insisu Ut voUat 



la monta BG della volta io censeguenta sarà metri 
lineari 7 » la fuga BE ^ od AD d^ ipotesi metri 

lineari 28 , sì avrà 7 X J »- =r zi x 28 = ^r<5 

metri eguali alla superficie della proposta volta a 

botte a tutta motìta BG. 

Art. 276. Tfpvare la superficie della volta a botte BCD- 
Fig. i3it^/*^, la qual sia a monta depres^? , o semielit- 
tica sorbassata. 

Risoluiione 1. , 

Si moltiplica la — O elittìca, CBZ) , o GFH 
per la fuga CG della volta CN^ 

Dimostrazione in numeri. Sia d'ipotesi B27 — D 
> dell' elissi metri lineari 18, CM — R metri 
lineari 7 , la fuga metri lineari 18, si avrà <8 -+^1 
s= 15 -^ I =: k; X 2$ = 728 , oppure 18 ■+- 18 

C2 ' 

s=}5-i- i4 = 5o-*-2s=_i=r2j^X28 =718 

2 

metri uguali alla superficie della proposta volta CN. 
Art 277. Trovare la superficie della volta a, botte OS, 
* '32« 1^ quale sia a monta sovralzata, 

Risoluzione 5. 
Si moltiplica la — O elittica OMN, o QPR 
per là fuga OQ. 

Dimostrazione ih numeri. Sia d' ipotesi «-^D <^ 
MN,.o PR metri lineari 7, -R O-ST, o. Q^ 
metri lineari 9, la fuga OQ metri lineari 28 ^ si 
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avrà 9 + 9 »= t8 -i^- jS<5 -_ 1,50^. oSo=: 24 X z8. 
sz=:6i6^ oppure i8 h- i8 5= j<^-f. 7 ==r 4^ 4- «i •: i 

= 44 X 28^== -— z=s:6i6 metri eguali alla su- 
perficie della proposta volta OS. . ' - 

Trovare la superficie della volta a bòtte BG a Art. 278. 
monta sfiancata, Fig. 133* 

Risoluzione 4- ' * 
Si quadri la metà della corda JC , cioè AD 
demilargbezza della proposta volta 5^, ^quindi si 
quadri di nuovo 1^ saetta BD 3 la quale restavi 
per monta della predivisata volta BG ^ ìmiscansi lì 
prodotti, dàlia nata somma cstraggasene la radice 
quadra , duplichisi il quoziente , dal quale deducasi 
la largjiezza JC della volta^ del qual residuo pre- 
sone un terzo , ed unito col duplicato quoziente, 
codesta somma uguaglierà il valor dell' arco BAC, 
la quale multiplicata per la fuga BF della volta 
BG, il prodotto sarà uguale alla ricercata superficie. 
Dimostrazione in numeri. Sia d' ipotesi la cor- 
da AC metri lineari 14, la saetta BD metri li- ^. 
^neari 6 , la fuga BF metri lineari i8 , si ^ avrà 

^ = 7X 7 = 49. Ora (5^ X ^ = j^ + 49 = 85 
1^9 r^H- 9= 18 --• 14=== 1 == |33 + 18 - tp3^ 

X 28 = 541^4 metri uguali alla superficie *Jella 
volta se proposta. 



zi 
Art 270. Trovare la superficie defla volta a botte C£Oì 
Fig, 134; a terzo acuto CBJ » OHL 

Risoluzione j. 
Trovisi ( are. 178 ) il valore degli archi CBA^ 
CDE y uniscansi assieme > codesta fiata sòmmn 
muhiplichisi per la fuga CO 9 il prodotto ugua^ 
glierà la superficie della proposta volta^ 
' Dimostrazione in numeri. Sia d'ipotesi il valoi 
' dell'arco CB-rf metri lineari 19^^, la fuga CO me- 

tri lineari 18 , si avrà 1^33 ^ i^^^^ssz^i^^ X li 
s= 1082:4$ metri =s=: aUa auperfici^e della vote 
CBAOHI proposta. 
Art 1X0. Trovar la superficie delia volta a botte BG de 
Fig. 135. crescente. 

Risoluzione 6. 
Si ottiene sommando assieme Je due curve ^ 
della qual somma presane la mtA si moltiplica per 
Ja fuga della vx>lta, il prodotto uguaglierà la su« 
perficie ricercata. 

Dimostrazione in numeri* Sia d'ipotesi il — D 
^JIC ^ della -^ BAC metri lineari zS» ^K BQ 
-metri lineari 7, il ^D > DF della .-O EDt 
metri lineari 14, — R EG metri lineari 5S0 , h 
Fuga metri lineari 28» si avrà 18-4-7=: 15-^1 znitf, 

Ora 14-4-350— i7So + oS°=i8-4-2tf=ll= li 

X li ss: 6 16 metri uguali alla superficie della volta 
a botte BG decrescente. 



^9 

Trovar la superficie dfella volta a botte in unjj^^ 281. 
angolo come BJCD. Fig.i3ff. 

Risolu{ione 7. 

Si moltiplica la -— O BJC per la metà della 
fuga BD ^ il prodotto sara^ine la ricercata super- 
ficie. ' 

Dimostrazione in nameri. Sia il — D AC metri 
lineari 14» il — R. BE in conseguenza sarà metri 
lineari 7 » la fuga BD metri lineari 18 > si avrà 

7 X}' = ziX 14=:} 08 metri eguali alla superfi* 
7 

eie ricercata* 

Trovar la superficie della volta a botte irrego- j^^ ^Ss. 
lare come BCEF. Pi8*i37* 

lUsciuiione 8. 

Si sommano le iiue — O BjìC , EDF, codesta 
somma dividasi per mezzo ^ multiplichìsi per la - 
fìiga delia volta BE » il prodotto sarà uguale alla 
superficie ricercata proposta* 

Dimostrazione in numeri. Sia d' ipote^ il --D 
v^C <; della curva BJC metri lineari 7^ -R ^iT 
metri lineari 9 , il «-D DF della curva ^ EDF 
metri lineari 6^ ^K EG metri lineari }S^, sì avrà 

9-*-5si8 + 3S^asiiSo^òS<»=i2. Ora J^oxji 

s= 1 1 Hh 2z = i! =s 16^^ X 28 ss 4^2 metri 

2 



uguali alla saperiicie ricercata clella volta a botte 
BC£F irregolare. 
Art. 28^. Trovare la superficie della volta a botte ^F 
Fjg- 140. inclinata 9 ed a tutta monta. 

Risolu:ione p. 
Si ottiene sommando assieme la larghezza AC 
della volta coli' altezza GC perpendicolarmente 
presa all' imposto , codesta somma uguaglia il va- 
lor dell'arco ABC della voltìi -^F moltiplicata per 
la fuga , il prodotto sarà la ricercata superficie. 

Dimostrazione in numeri- Sìa d' ipotesi — D AC 

metri lineari 2, — R GC metri lineari i^S^ la fu* 

ga AD metri lineari 28 , si avrà 2 + l'S = ^^5 

X28==:88^^ metri uguali alla ricercata superficie. 

Art. 2?4. Trovare la superficie della volta a botte AC 

Fig. 1 41. rampante in una sola curva AEB. 

Risoluzione io. 
Trovisi » secondo le regole avanti adottate , il 
valore della circonferenza, od arco d'esso AEB 
designante la fiiga della - volta AC , moltiplichisi 
per la larghezza AD,'o BC ^ si avrà la superficie 
della volta AC. 

Dimostrazione in numeri. Sia d'ipotesi il valor 
dell' arco AEB metri lin. 28 , la larghezza AD 
o BC metri lin, 2, si avrà 28X2 = 56 metri 
uguali alla superficie ricercata della volta proposta 
AC. 






Trovare la superficie della volta a t)otte ABC'^ ^rt. 2Ìu 
DEF rampante con diverse* curve* Fig* i4*« 

Risoluzione ii. 

Trovasi il valore di tutte le curve > che con- ► 
stituiscoQO il rampante ^ si sommi assieme > code- 
sta somma si moltiplica per ta larghezza CE ^ il 
prodotto uguaglierà la superficie ncercata* 

Dimostrazione in numeri; Sia d' ipotesi la lun- 
ghezza deir'arco ^^ metri lin. i, BC metri lin. 
S > CD metri lin. 5 > la larghezza comunata della 
volta metri lin. z ^ si avrà 2 •+- 5 ^ 7 -*" 5 = ^ o 
X 2 =z= 20 metri uguali alla superficie della volta 
a botte ABCDEF rampante con diverse curve. 

Trovare la superficie d'una volta a botte àS- Art 286. 
CDEFGff construtta a lumaca saliente coù base '^' ^^^' 
circolare ed uniforme. 

Risoluiione 12. 

Si sommi II. -<-D AC della scala limitato all' 
anima della medesima unito alla larghezaa supple- 
mentaria CH della scala ^ codesta somma molti- 

plichisi per 5 -^ » si quadri ^ il prodotto uguaglierà 

la media circonferenza LMNO , serbasi codesto 
prodotto ; quindi si quadri GX altezza totale deli* 
intiero giro , ed il prodotto uniscasi al prodotto 
stato' come sovra conservato; dalla qual nata som- 
ma estraggasi la radice quadra ^ il quoziente che . * 



ne casce sat» uguale sSia: ^waìkvBtaM oae^a 
ABCDEFGH prQ$a nella sommkà 4ella volta» ed 
a seconda della medesima pet un giro intiero; ora 
alla larghezza C^ aggiungasi la monta GF presa 
perpendicolarmente alla volta» codesta somma si 
moltiplichi per la circonferen«3i mediai il prodotto 
sarà la ricercata superficie. 

Dimostrazbne io num^, Sia d*ipotiì^ *«^D 
metri lin» z » «-P siipplcmidntifio m^i iin. 5 , 
-<»R metn Ito, o9S ^ ìntiefo giro GX\ inetri liti, 1 5» 

si avrà i^-yessyXjJL ==^1X^^=^484. On 

7 

15 X 15 = 225 + 484 = 705 V^2<f^Or j-»-o9$ 

• ss 5f^,X 2^551543^® eguali alla 9iip<9r6cie d^Ua voi- 
ta a botte per una scala a lumaca eoo b^se ^ir« 
colare» ed unjforiM* 

P^LLA VOLTA A BACINO. 

Art. 287. Trovare la «upeirficie della vólt^ a bacilo 
Ffg* 144* EACBl? a tutt^ monta in pianta circolarer 

Risùlu[ionc ij. 
Si ottiene moUiplicaodo l»,4-0 DACB per il 

Dimostrazione i» ninneri» Sia dVipote^^i **D ^v8 
metri iin, 14, ^^.-R JjjF sarà metri lin. 7, si avrà 

14X5 i 53=44X7» J08. Oppure I4-Ì-I4 a 28 
7 



fY 
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— tfsiiX 14=308, Oppure 7"^} ^ =12X14 

= 508. Oppure 7 -+-7= 144- i4=i^Sx 14 1 

= 508 metri uguali alla superficie ricercata della 
Volta a bacino ìB-^^SP proposta. 

Trovare la superficie della volta -a bacino £-rf*p?*' ^''* 
CSD a niQnta depressa .> o semidlttica sprbassata» 
insistente in pianta circolare. 

Risolu\ioTU 14, ' ' 

Si ottiene trovando il valore della -^O^iBCD 
per la metà del •— R BF^ quindi si moltiplica il 

diametro per se stesso minorato de' 5»^ > ed uniti 

4 
K prodotti. 

Dimostrazione in numeri. Sia per esempio <— & 

AB metri lin. 14, ed— R £F metri lin. ^, si 

avrà 14X 3Ì=3 44X5=»i5i. ,Ora 14— Ì.S3II 

7 ^4 

X 14=31544^ ijis 18^ metri uguali alla super- 

fìcie ricercata della: volta a bacino E AC SD m 
pianta circolare a monta depressa ^ ó isemieltttica 
sorbassata. : - - . 

Trovare la superficie della vòlta a bacino £Z7« A«t. slg^ 
ACB a monta sovralzata, e pianta circolale. .^»frJ4^? 

Risolutone ly. 
-Si ottiene con raddoppiate ^Rj codesta sonir 

r^u II. C 



J4 

ma multipfieata per il dopino del — D minorato 

dell! S- i oppure mukipUcando i^-O DACB per 
«4 

Dimostrazione in miraeri^ Sia d' ipotesi - D AB 
tnctri lio. 14, — R KF metri Jin.,9, siavua 9-*-9 
ce 18, l4r*J = U •*• II s=aiXl8s=:^J9^, 

oppure 14 X J i = 44 X 9 = J9^ inetri uguafi 

7 

alla superficie della volta a bacino EACBD in 
pianta circolare a monta sovtalzata. 

Trovare la superficie delta volta a bacino EC^ 
v^! !^ ABD a monta sfiancata » e pianta circolare. 

Risoluzione 16. 
Si ottiene multiplicando — O CADB per — R 
SE. 

Dimostraamae in Auiseri^ Sia d' ipotesi ««-D AB 
tnetri iin. 1 4 > - R EF metri lin. 4 ^ si avrà 1 4 

X5*^3s:44X4as:f7tf metri uguali alla superfi« 

7 
eie ricercata della volta a bacino ECADB insi« 

atentc in pianta circolare , ed a monta sfiancata. 
Act. tei* Trovare la superficie della volta a bacino EA^ 
f ì|p: ;4|^ CBD il^isrenle in pianta elittica » ed a monta de- 
pressa n o s«;mÌ6Ìittica sorbassata. 

Risoluzione 17. 

jg otMoe con unire al diametro CD <r il 



doppio della *-Rf della qual somma prendasele 

la quarta parte > la quale moltiplicata per j »-« ìi- 

guagiierà la circopferenzn, «qbe mahiplicata per il . 
diametro JB ^ ^ darà il prodotto ifgualp alla tfr 
cercata superficie. 

Dimostrazione in ^umerL Sfa d'Ipotesi -^D 
> JB metri lÌ2i*'X4> -i^D <Z^P rnetrilio, io, 
— R ^F metri Un, $ i» coaseguer^;^» sì avrà 10+5 

4 7 

;$Uperficie della volta a . bacino EJJACB insistente 

in piantai elittica > a mìoeta depret^ ^. p spmielit» 
tica sprbassata* 

> 

Trovar la superficie dpUa voUa a bacino ^J^^ Art. 202. 
^JTiP uisistente i» pianta elittica^ a iiimia sfiancata. Fig. 149. 

,Si xittiene muItiplìgaQdo^ io se stesso il derni* 
diametro <^ AC ^ \^^ qil9,al pro4ptto ctividasi per 
~R 5ikf ; al nato quoziente aggiungasi — R BM^ 

codesta somtna multiplicata per ; ^ ^ il prodotto 

7 
resta uguale alla circoqfefóQZdj la quale multipli? 

cata p9i: -^R BM^ U prodotto equivarrà la super*» 

ficie ricercata* 

Dimo^trazion^e in numeri* Sia d'ipgtesi -^«^ 

AC metri lin. io » ^R BM metri lin« 5» si aycè 



3^ 

z 5 , 7 

^ 157'^ superficie ricercata della volta a bacino 

BIAHC insistente in spianta elittica a monta sfian- 
cata. 

D£LLA VOLTA A PADIGLIONE. 

Art. 293. Trovare la siiperficie della volta a padiglione 
*fr 150- fjj^ffc insistente in pianta quadrata , ed a tutta 
juopta. 

Risolu{ione 19. 
Si^ottiene molriplicando -— 'P per — R. 
Dimostrazione in numeri. Sia*, d* ipotesi il lato 
AB metri lin. 6 , -^K FÉ metri lin. 5 , si avrà 
, (JX4=i4Xi=3=72 metri iiguali alla superficie 
. 'ricercata della volta a padiglione FDABC insi- 
stente in pianta quadrata a tutta monta. 
Art. 194. ^ Trovare la superficie della volta a padiglione 
^^'^^^' ED ABC insìstente in pianta quadrata, ed a naon- 
ta depressa. 

RholuTÌotu 20. 

. ♦ • V I 

Si ottiene liiultiplicando -«P per la meta — R» 
aggiuntavi la superficie della pianta, sulla quale la 
proposta^ ^olta insiste : si otterrà la medesima su- 
p.rfici;^ con aggiugnere alla larghezza il doppio 
deli' altezza j e multiplicar il prodotto per la lua- 
ghczza. 



"^1 



37. 
Dimostrazione io iQumèrì. Sia\ d' ipotesi il lato 

AB metri Ilo. io, ---R metri lin. z . si. avrà io 

X4 = 40X i^®='(>o. Ora loX io= !oo-+-(Jo ^ 

3S= i^o. Oppure . IO •+- j =: ij.-H j c=5 i6 X IO 

s=: i6o metri uguali alla superficie ricercata della 

volta a padiglione ED ABC sovra proposta. 

Trovare la superficie della volta a padiglione . ^^ 
EDABC insistente in pianta (quadrata, ed a mon*Fig. 153* 
ta sfiancata. 

Risolùiione ir. 

Sì ottiene multiplìcando in se stessa la deini- 
larghezza della volta proposta , aggiuntovi il qua* 
drato della monta , dalla qual somma estraggasi- 
la radice quadra , per la quale si raddoppi il quo- 
ziente , codesta somma quadrata uguaglìerà la^su»; 
perficie ricercata* 

Dimostrazione in numeri. Sia d'ipotesi il lato. 

.... 8 

'AB metri lin. 8 , •— R metri lineari 2, si avrà ^ 

z 



:=i±%±z=sii6i 1--+- is=:4+ i(j =zo ]/ ± -— 

+ 4=8x8 = ^4 metri uguali alla superficie 
. della volta ED ABC in pianta quadrata , ed a ' 
monta sfiancata. 

Trovare la superficie della volta a padiglione ^^^•296* 
EDABC insistente in pianta quadrilunga ^p ed a 
tutta monta. 



Rìsolttì^imt 

. Sì ottiene con raddoppiar «-R aggiuntavi la 
ki^hexza > codesta somma multiplicata per la lun-« 
gheztaj il prodotto uguaglierà la ricercata super<» 
fìcie* ' 

Dimostrazione in nnmdrik Sia d' ipotesi la lun« 
gbezza del lato ^B metri lin« io, la larghezza 
DA metri lin. ^ j -41 EF metri lin. $ j si avrà 
3 H- 3r=(f «4-^s=i2 X loss no metri uguali alla 
ricercata superficie della volta sovra proposta. O^ 
pure tfx losstfo-t- tostilo metri uguali ut sup. 
Trovare la superficie della volta a padiglione 
Fk if s* ^^4^^ insistente m pianta quadrilunga » ed a 
monta depressa ^ ovvero semielittica sorbassara*. 

Risaluihne ij» 
Sì ottiene con raddoppiare — R aggiuntovi ii 
lato <^ j della qual somma presane la metà mul« 
tiplicata per il lato ^9 il cui prodotto raddop- 
piato uguaglierà ec« Oppure si ottiene con radcfop 
piare ^K aggiuntovi il lato ^^ codesta $omma 
multrplicata per 'il lato ^j il prodotto corrìs* 
pondera alla ricercata superficie. 

Dimostrazione in numeri. Sia d'ipotesi *^R Et 
metri lin« i » il lato <Z metri lin« 6 , il lato ^ 

metri Iìd. io , si avrà 2 h- 2 s= 4 -i- <? =: ^^ r=: { 

> 

X ios= jo^josc loo. Oppure 2 Hbzss 4-i-< 



ss IO X IO ss coo^etri cortispondenti alla rìcer* 
cara MpQtficìe delia proposta volta* EOABC. 

Trovare la superficie della volta a padiglioae 
EBADC insistente in pianta quadìilunga a monta Art. 29^« 
ifiancata« *S-'S9» 

RìsoUi^ioni 24» 

Si ottiene quadrando la metà del lato ^ CD^ 
come pure quadrando *-J<. EF ^ li predetti due 
quadrati sommati assieme se ne estragga la radice 
quadra j il , quoziente muldplicato per 1; quadrato 
il prodotto; s* instituirà V analogia. Se la metà d^l 
lato ^ dà un conosciuto termine , cosa darà la 
metà del iato ^ j il quarto termine proporsio« 
naie corrisponderà alla ricercata superficie. 

Dimostratione itt numeri* Sia d' ipotesi' il lato 
AD tpetri lin. 10 ^ il lato ^ CD metri lin. 



6 , — R metri lin. iS*, si avrà \* air | x | «sy; 

a 

s=44'^. Ora 3** : 44*^ t : j^ t 74'* superficio 

ricercata proposta della volta a padtgliane EBADC, 

in pianta quadrilunga a monta sfiancata* 

. Trovare la superficie della volta a pacfi^one Art. 299. 

££itfZ>C insistente in piànta quadrilunga a monta ^^S-'^'* 

sovralzata.^ 



• 4® 

Si otdécid mMltiplicando -rP . BADC p$ff .«^R 
£F> oppure sòaunando assieme il lato ^ col 
lato ^ i presane di codesta somma la metà muU 
tiplicata per il numero de' lati il perìmetro consta 
tuenti 4 il prodotto multiplicato di nuovo per ^R^ 
il nuovo prodótto restarà eguftle ec. Oppure rad- 
doppiata la monta conservasi la somma y qumdi 
.sommato.il lato ^ col lato ^ di codesta sod> 
ma ,. presane la metà multiplicata per 1^ raddop- 
piata serbata monta ^ codesto prodotto di nuovo 
laddoppiato > la somma uguaglerà ec. 

Dimostrazione in numeri. Sia d'ipotesi il lato 
^ 4D metri lìn. io , il feto < CD me^ri lin, 
6 $ r-K EE metri lin« S > si avrà 10+ io s xo 
i4^5=s:z(^4-^=3=5xX 8 ;s 2j(; metri: Oppure 

^ rto-i-f ?=^.gB5SX4==5iX8. s:i5(^ metri. Op- 

i .. ' 

16 
'pure 8^«*-8=:i^; 10-4-^ = ^=38x1^=118 

. 1 

m 

'*^ìi2r:siif6 tfìctt\ uguali. alla ricercata superficie 
della volta ] a padiglione EBADC insistente in pian- 
ta quadrilunga a monta sovralzata. , ^ 
ilct.3oo< Trpvjir la superficie della volta a padiglione 
*• * • GFABCDE insistente in pianta esagona , ed a 
tutta monta. 



Risolutone ifjf 

Si ottìeoa multiplicaodo --Pi-KB-«rfC2?£)petr-R 
HG y .oppure multìpiicapdp I4 . lunghezza $ uno 
de' iati per la óietà del —R/il cui prodotto mul- 
tiplicato per il mimerò d^M^ti» quindi raddoppia* 
to > codesta so^ima * ugua^lierà ec. Oppuce si muU 
tiplica Ja lunghezza d'un lato pe;: — R>il cuipro^ 
dotto rimukiplicasi per il numero, de' lati ^ il pro- 
dotto sarà ugiiak ec« Oppure la lunghezza d' un 
lato npiult^}icat;iip^r— ^:^ il cui prodotto tripli^, 
caro conservasi. Quindi si npiultiplica il — P perla 
v[ì^Ùl della monta >. il nato nuovo prodòtto unis- 
ca^ col prodotto stato come sovra conservato^ la 
somma uguaglierà la ricercata superficie. 
. Dimostrazione in numeri. Sia d'ipotesi il.. lata 
CB fnetri lin. 6 > — -R GH metri lin. ^ ^ i\ avrà 
^ X ^ = 56X { = 180 metri. Oppure 6 X 1$^ := 15 
X (>:ì=39o-t- 90= iSo metri. Oppure ^Xj 750 
X^&=i8q metri Oppure 6X^=50X3=90. 
Or tfx 63=5; 36 X 25®== 90^,901=3: 1.80 metili 
uguali alla ricercata superficie della volta a padi* 
gitone GfABCDE a, misurarsi proposta, insistente 
in pianta eiagona regolare a tutta nionta. 

Trovar la superficie della volta a padiglione Art. 301^ 
GFABCPE-xrx, {Hanta esagona fegolaxe^. ed a *'^'* 
monta sovralzata. 



'Sì òttrene mukiplicando ••^P pbr*^ «^Ré 

Dimostrazione tu numeri. Stai dMpotesi la luo- 
l^hezza d' un lato BC metri lin. S,-^R metri ir- 
nearì 6, si avrà 8 x ^sae 4S X^sac 188 metri cox^ 
tispondentt alla superficie ricercata proposta della 
volta a padiglbne in pianta esagona tegokre a 
monta sovraizata. 
Art. 303. Troirar la superfic^ della volt* a padiglione 
Fig. 162* 6EFABCD insistente in pianta esagona regolare 
a monta depressa > o semielittica ^orbanaca^ 

Ri$ohi[Wfu 18» 
Si ottiene multiplicando «-^P peìr la meta -«R, 
prodotto conservato. Quindi li multipltca -*-P pet 
la metà del raggio rètto; il cui nato ]^todotto 
imito al prodotto come sovra conservato» la naia 
somma uguaglierà ec» 

Dimostrazione in numen. Sia d'ipotesi 11 lato 
'AB metri Un. 5 , sia d' ipotesi --R fetto HI an- 
ch' esso nietri lin. 5» la monta sia d' ipotesi metri 

fin. 4> si avrà {X^sssjox 1 ssb^o» Or 5 x<^ 

2 

ss: jo X 1*^ sis 7 J + ^o à» I ) j metri uguagliand 
la superficie della volta a padiglione in pianta esa^ 
^ooa regolare a monta depressa; o semielittica 
iorbassata. 



Trorar la supAtfitie ddla roha a padiglione ^^^^ g^^; 
GFABCDE io sito biaogolo poligono tt}uikcero Fig* iS7« 
a tutta modta* 

Sisóittiiont 19. 

Sì ottiene eoa quadrare ia demilargtezeas tfe 
lunghezza d'uà lato radice estratta dall' unione s#* 
guìta quoziente conservato* Quindi multiplica^ la 
lunghezza d' un Iato per tutta la larghezza della 
rolta , prodotto serbato ; al che multiplicata di ^ ^ 
suovo. la larghezza della volta per la metà del ? 
quoziente stato come sovra conservato ; raddop* 
p!a)5Ì il prodol^to , al quale aggiunto il serbato pro- 
dotto , codesta somma duplicata uguaglierà oc. 

Dimostrazione in numeri. Sia d' ipotesi SC me« 

tri lin, 5 , CE 3 , DP j3<^, GJT li^, si avrà l 

■■ ' • ; ' aa 

5** . Ora 5 X j === 15 5 ora L =2*^X3 =7^ 

a ' 

perficte ricectai!» della sovra propósta volta a 
padiglione in isito biao^lo poligono equilatero <a 
tutta monta. 

Trovare là superficie d'uaa.voka a botte 'con ^^^j^^. 
teste. a padiglione, considerata la. medesima come FiS^^S^* 
una volta composta* 



V 
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Sì ottiene misurando le due teste^ come una 
volta a padiglione in sitp quadrato > e lo spazio 
coesistente alle due toste suddescritte misuransi co- 
me una volta a botte > unendone li prodotti , la 
nata somma uguaglierà la ricercata superficie. 

DELLA VOLTA A CROCIERA. 

Art «04. Trovar la superficie d' una volta a crociera 
Fig. i';2.EFACD in pianta quadrata a rutta monta. 

Risoluiione jo. 
Si ottiene aggiungendo alla lunghezza d*un lato 

li ^ del — R > coijesta somma multiplicata per il 

7 
latOj il prodotto sarà eguale ec. 

Dimostrazione in numeri. Sia d' ipotesi la lun- 
ghezza del lato CA metri lin. j^^, — R GM me- 
tri lia i7S, si avrà i7S-|.aSa=oS<>-h 35^ = 4X35^ 
ss 14 metri corrispondenti ^Ua superficie della vol- 
ta a crociera in pianta quadrata. 
Art 305. Trovare la superficie d' una volta a crociera 
EABCD insistente in pianta quadrilunga 

Risolu^ioric 31. 
Si ottiene aggiungendo alla lunghezza del lato 



li .^ del — R ^ la nata somma multiplichisi per 
7 

la metà del lato <^j prodotto conservato. Quindi 
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alla lunghezza del Jato ^ si aggiuogeratmo li 



predetti ^ , codesta somma si multiplicherà per 

7 ^ 

la metà del lato ^ , al cui prodotto uniscasi il 

come sovra conservato > la nuova somma ugua* 

gliefà ec. 

(Dimostrazione in numeri. Sia d' ipotesi ^la lun* 

ghezza del lato > BC metri lineari 4^° < jS©^ 

-R i7S, si avrà x7sl i^S= oSOh-4S^=è:5 xif! 

2. . 

= 87S; i7S-.i3S~oSo+.5S05-4xl_ = 9+87S 

= 1775 metri uguali aua superficie della volta a 
crociera loslsteDte in pianta quadrilunga. 

La superficie delfa lunetta si ottiene multipli- 
cando la mctk della larghezza dell' arco j che la 

medesima forma contro il muro j aggiuntovi ^ 

delP altezza dell* arco > per la lunghezza della lu- 
inetta. 

DELLA VOLTA A VELA. 

Trovar la superficie della volta a vela in pianta Art. 306* 
quadrata ,• ed a tutta monta. Fig.itìf- 

Risoluzione 31. 

Si ottiene diffalcando la superficie dei quattro 
semisegmemi sferici dall' emisfero j dal quale è 
la medesima dipendeate* 
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Art 307. Trovarla superficie della yoka i| vela innstento 
Fjg*i67«iii pianta quadrilunga » ed a tutta moota» 

Risotu[i<nu 3 }• 
Si ottione diffalcando la superficie dei quattro 
scm'isegmentt sferoide! dall* emisferoide , dalia qual 
emisferoide la predetta volta a vela è la o^ede* 
sona dipeadeate* 

OSSEftVA^tlONE !• 

^"•5<»» 5q j^m superficie d'una volta a vela si dìf» 
falcherà quella di un segmento nella parte supe* 
riore della medesima » si (tterrà.la $uperfi(pìe eie' 
L curvilinei posti per base al sostegno d'una volta 
a bacino a monta sovralzata ^ volgarmente efetta 
volta a cupola. 

OSSS&VASION9 II. 

Art 309. 5q i^ ^^||2 2 ao^ef^ sarà modinata a lunetta 

acute j cioè inclinate » si prenderà il ^ deiraltez- 

7 

za perpendicolarmente « eiòè tra T andamento della 
lunetta 4 e la isua parcella condotta dal piano d'im* 
posto augurando medesimamenie un cilindro inoli* 
nato » operando n^l resto , come nel retto. 

Or sicppme in varj modini si disegnano le sud* 
descritte lunette uaiforoiement^ allo spaziò dalle 
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med^^nic occupato s epperei^ il niio alfievo lacen» 
dpi)e uo^ applicazipms al solido afligorantte la lu« 
netta jnede^ima ^ codesta gli sa» di guida al ri^ 
trovo della corrisppndeote supefficie della lunetta f 
come pure in. questa foggia applicherà ogni qual« 
siasi volta compofta^ essendone la medesima com« 
binata dalla volta semplice sinqui discussa > còsi 
operando deiverrà risolvere « dimostrare » trattare , 
discutere. V intiera voltimetrìa* 

y è facil CQncepir ,. che la ,condottg, 
Di tutta opera[ion per se Wi guida \ 
Di se despota vìen : iensi ridotta 
Il mpdine adpifar, ^td qual eonfda* 

C O N C L U S I O N E 

^ AttORNp IL PRIMO OGGETTO 
DELLA VÒLTIMETRM* 

Volta a totie^' 

Si concq>isce volta st botte a tutta monta quel- Art gio. 
la, la di cui curva affigura ut) ;semicircolo ^ ve» ''*'^^ 
sindone V altezza corrispondere alla precisa metà 
della larghezza della volta medesima ; coiistit.uen-> . 
done r assieme della volta (art^ ^14) un semicir 
liadro epa base cìrcolarct 



Att 3ti. "' "5* xòncéptsòe vòlta- ^à -botte à'ittbfità depressa 
Fig. i^i-4ùèUà3 la di cui curva afligura uo demieUjsé for- 
mato sul diametro <f, dì modo che il diametro 
>• dcir élissi saratmtj là larghetta della voka , il 
demidiametro <;• TalteiSd: deBà -tìfedèiima ; con- 
stituendòrie l'assieme della volta (art. 235) un 
sìemicilindro cdn base elìtticSa. * / 

Sì concepisce volta a botte a monta sovralzata 
pj^'J^j] quella, la di cui curva àffigura un dcmielìsse for- 
mato sul diametfo > > di modo che il diametro 
è la larghezza della volta , il demidiametro 
r altezza della medesima , constitueodone l'as- 
sieme della Yolt'a (art. ij^ ) un semicilindro con 
base elittica. 
Art 313. Sì concepisce 'volta a botte a monta sfiancata 
Fig* 133* quella, la di cui curva àffigura un arco di circo- 
' lo • essendone V altezza molto minore della metà 
della larghezza' della vòlta , ccnstituendone Tassie- 
me della volta ( art. zi'jf) un segmento cilindrico. 
Art 314. §j concepisce volta a botte a terzo acuto quel- 
la , le curve dèlia quale affigurano due archi di 
" circolò segantisì ali* sommità della voltó; consti- 
tuèndone V assieme della medesima un doppio seg- 
ntento cilindrico circolare (art. 'ijS). 
Artsij.. * Si concepisca volta à botte decrescente quella, 
Fig-i3S-j jj cui piedi diritti, sui quali viene appoggiata, 
rendonsi convergenti fra loro, constituendone l'as- 
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siema della volta (sttt. 139} u& semicono tcobco. 

Si concepisce volta a botte in un aogolo quei» . 
la ^ i di cui piedi diritti ooncorrono a segarsi nell* jp|^ i^^^ 
angolo predett? a loro cornane > coasdtaendone 
r assieme della volta ( art 240 ) un semicono in* 
tiero;*: 

Sì concepisce volta a botte irtegoIai;e quella « ^^«1»^ 
1 di cui piedi diritti k medesima sostenenti non ^ig» 137* 
SODO paralelli, avente ineguali altezze, rappresen- 
tante le due condotte curve una modinatura di« > 
versa (i4i). 

Si concepisce volta a botte a tromba, od in- Ait*3iS« 
clinata quella ^ gP imposti della quale restanvi ob- ^^*'39* 
bliqui , constituendone V assieme della volta un se« 141. 
micìlindro^ (2.43) » o segmento cilindrico inclinato. '^'^ 

Si concepisce volta a botte in una scala a lu<^ 
maca 
colo 
244 ) un cilindro spirale. 



/ 



I concepisce volta a Dotte m una scaia a iu*^ 

i quella, la di cui curva affigura un semicif^v^''^* 

^ constituendone T assieme della volta (art ' * 



ybtta a bacino. « 

S7 concepisce volta a bacino a tutta monta Aft.| so; 
quella ; la di cui curva affigut a un semicircolo , ^^ ^^4* 
vehendone P altezza corrispondere alla metà della 
larghezza; la circonferenza restane 1* imposto della 
▼olta , eonsdtuendone V assieme della volta ( art 

Z45 ) UB emisfero. 

Voi IL D 



^ J 

A^ j Si con€«piscc volta a bacino a monta depressa 
Fifri^sl^uella, la di cui curva ^figura un demielisse for- 
: ' •: "maio sul diamew <• di ìnpda che il diametro 
j^ i ì^ larghezza della volta, il dcmidiameuo < 
,P altezza della medesima, la. circonferenza V im- 
posto della volta, constituendone T assieme della 
* volta ( art, 146 ) un' emistcroide ottusa. 

Si concepisce volta a bacino a mont% sovral- 
t^"^zht^ quella, la di cui c^rva affigura un demielisse 
*'^ ".formato sul diametro >, di modo che il dia- 
metro <; è la larghezza della voha , il demidia- 
metro > 1* altezza dell» medesima , la circonfe- 
tenza 1* imposto , constituendi^ne T assieme della 
volta (art. ^47) un* emisfcroide lunga. 

Si concepisce volta a bacino a monta sfiancati 
f,g! f^l* quella, Ja di cui curva affigura un arco di circo- 
-lo, di modo che la corda del segmentp è la 
.larghezza^ la saetta V altezza , constituendone l'as- 
sieme *dclla volta (art. 148 ) un^'segmento di sfera. 
Sì concepisce volta a bacino a monta depressa 
Art.524. jjj pianta elittica quella,, la' di cui circonferenza 
^^"•.'servient^gli d'imposto alla volta j-esta un* glissi, la 
'-ri é- curva un den^ielis?^ f'^r?"^'*^ *wl dianletro <; , di 
modo che il diametro >:• èia larghezza della vol- 
ta,, il semidiametro <1 l'altezza, constituendone 
l'assieme della volta {airr. 249} un emisferoide ot^ 
tusa. 
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Si 

Sì concepisce volta a bacino a monu sfiancata ^^^ -2 j, 

in pianta elittif a quella , Ja 4i cijj ; drconftjrenza Fifr *49* 
che gli serve d'imposto resta , un* ellssi . la curva 
un arco d'elissi, di.ipQdp^che S^ ^Qx4^ del seg- 
mento jl'elissi è la larghezza, la s^tta T altez^ 
za della volta , constituendone l'assiema della ine'* 
dqsima (art, z 49; Irpn. segmento di. sferoide. 

1:^(7//^ a padisUone» 



• • • « t t •■ 



Si concepisce yoita a padiglione in pianta qu^-* ^ 
(Irata a tutta mon^a quella, la di cui, curva ^iì^- Fig. 1 50. 
gura,. uri semicircolo j^ il perin^étro gli serve d'i ai- 
posto in tutta l'estensione, della vol^a^ di mqdo 
che la metà di ciascun lato il perimetro d'imposto , 
constituente corrisponderà all' .altcz,za .della volta , 
ed il punto in mez^co della pianta $ulla quale la 
volta insiste ^quidisterà dalle rispettive sezioni de'* ' 
lati paite . formanti della constituita^pjanta; profon<» 
damente (art. Z50J. considerando T asside della 
volta ; un emisfero compostp d' una ìafipicà dì pi- 
ràmidi. • , , * . . . 1. . :. - * 

Si concepisce volta a 'padigliqpeit|, pianta. qu|« 
drata a monta depressa quella ^ja.^ di. ^ui curyapìg. i^rJ 
aflSgura un demielissQ formaito .sul diametro ><; ^ 
di mo(|9 phe j lati constituonti ilp^jiipetro de|Ua ,'f . . 
insistita J>ianta f ^BP -^^^^S?^^ H iaj^gHp;&z<^4^|^^vd* 



m esistono tcrtis]k>ìjidéfi^ ài diametro ^ delPelis» 
fi ; ii demidiametro <^ è l' akezza delU volta;. 
il centro della pianta equidistnate dalla les&iooe do' 
• lati del perimetro $ pcofoodamente . considerando 
(art^ ^H) r assieme della prediyisau volta uaT) 
emisferoide ottusa* 
JM» $2S# ^ concepisce volta a padiglione in pianta qua* 
S*4«is^dr^ a monta sovralzata quella , la dr cui curva 
afligura un d^mielisse formato sul diametro ^^ 
di modo che i lati parte tacienti d;Jla pianca e»« 
itonvi loro medesimi diametii ^indicanti la lar- 
ghezza della volta ; il demidiatlietro ^ indicante 
r altezza della medesima , il centro della pianta 
equidistante dalla sezione de'Iati del perimetro pro« 
fondamente considerando ( art. zjfx ) i* assieme di 
codesta volta un' emisferoide lunga. 
Art. t2A. ^' concepisce la volta a padiglione in pianta 
l^^v'SS' quadrata a monta sfiancata quella, la di cui curva i 
aflSgura un acco di circolo j addivenendone i lad . 
del peiUnetro corde del segmento di circolo s e fl 
la saetta l'altezza della volta» il centro della ia- 
«stita pianta equidistante dalla sezione desiati; prò-» 
lOBdkinentc considerando (art. ijj) T assiemo 
della volta un segmento di. sfera. 
Aci^tao* ^ concepisce volta a padiglione mpiaiMaqua* 
^^ ^S^ drikinga a tutta monta quella» t di cui prolunga** 
nesdr restano setnkircoluij semiclitrici aventi ila 



metà de' Im <C' |Mr jJteica delta toha aftgiiraotf 
le semicircolarr ciiivd» alle quali verramao in coiiH 
cìsiooe b aeoifelìt^che modiaature eguali tììà metà 
de' lati ']>»» e di cui il. c^iirco non equictist^ 
dalla sezroae degi' rn^atiti lati , Tappceseocandosi . 
ali* animo una idea d* una Tolta aemiconciposta. 

' Si concepisce volta a bottt^ eoa teste a f^^i' x^ 
glionp quella ^ la di cui insistita pianta ey vi aK»k9l^* is^r 
lunga 9 che il peripietro d' imposto alli due es^e* 
mi piedi diritti tiene, uà* alteaxa sss, "^^ ^ dellx 
inetà dei lato ^ coincidenfee la volta della to* 
ud larghezza allo spazio ^ il cui imposto v'è an« 
cora sui due piedi diritti ^ essendone ss ^ ^ 
della piedi vtsata volta corrispondente neUó loro ris'- 
pettive dtezze incontrando all' animo una veridica 
idea d' una volta compostaé 

- Si concepisce • volta a pacfiglìone insistente in «^^^^ 
pianta esagona ( dodecagona , quassagona ) a tutta Fig- iS9« 
xnonta quella j k di cui curva affigurà un semi^ 
circolo » venendone V adtesza corrispondere alla ' 
sietà de* rispettivi lati eguali V insistito peritpetio 
eonstituemi , equivalente a sei lati equrdi$tand dài^ 
centto della pianta» constituendon^ l'assieme deitt 
volu (art, 2,s9) im f ais&^ , 
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• - Koìta a Véla. 
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Art. 333. ' SiVcoi3ce|Ì!sce ìJù con^jmiJé ìoIIgIo prtùfler il 
Fig. 164. nome dì volta "a vela , •'atteso'* che una vela qua- 
'^^'dfata di bba ciVe góifid 'dal vetota, e trattenuta 
sui quattro angoli ràffigiira^ ' uii isolido simile cor* 
•' rispondenti air ifmisferò come parte della predi- 

^ tisata vela , la 'quale intendeste volta a vela in 
pianta quadrata' a' tutta hiònìa quando la largliez*» 
za degli àrShi restavi "fcgudteypiralella, ad angoli 
retti 9 e l' altez'^a' resta' uguale 'tilla^ metà dblla lar- 
ghezza dell' arco j e ' della volta , consthùendone 
1* assieme della volti {ztt.'iGo) ub emisfero^ se 
a monta depressa (ari. ièi ) un* cmfsferofde ot- 
tusa) a motitV'kói^raliafa uh^'èmìrferoide lunga; s 
finalmente a monta sfiancata in^ pianta quadrati 
/'(arte 152 } un segmento di' sfera.' 



^..f 
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.',v * •^ V V t 



^ yolta d crociera^ * ' 






Art. J?Ji4. ^^ éòlicepike volta i kiòt^h in pianta qua- 
Fsg ìys. dratà a tutta' mónta quéllar '/' di' ^'cnt gli archi delle 
iunécte là medesima con^titùenti idno eguali, equi' 
distanti > ad angoli retti ^ la di cui larghezza cor^ 
rispondente alla metà dell* altezza dell' arco delk 
lunette e della volta è il diametro del cilindro j 
r altezza il raggio^ constitueadone 1* assieme deU 



predmsata volta (art. t6Ì) ttn óYiaitù circolan 
retto 'j inclinato (art. 269) quando T altezza dettif * 
^olta sarà ^ di quella della lunetta ^ cilindrico 
5ÓrlJ^ssato^ inclinato (àrt^ 170} quando Ì3L latghez^ 
za della lunetta è uguale al diametro ;>**deirelis« 
si il 'demidiametro «^ ttguaglia V altezza j« la qual 
altézza resta ^ di quella dèlh lustra ,- sovral- 
zata (art« ^71 ) se al contrario > m^ i)ens2 Tal-» 
tezza della Vqlta similmente insta y sfiancai final- . 
xnènte Quella (art.' 272 ) constitùeote -un segmen* ; < 
to cilindrico. 

Tu èm interkieraii parchi di nuovo 

Ripeto in coHclùiìon sidgola marcia } ' 
Ufi duplo' argomenta rende il ritrovo 
Sensitil ritener per far dmarckiu» 

co N'€ L U S 1 O N E 

ATTORNO IL SECONDO OGGETTO 

DELLA VOLTIMETRÌA. " . *" 

- - ■ SU P-E RFI Cl'Si.y. ■•-.,-, 

1 

. . Volta a bòtte. 

La superficie della volta a bòttea tutb nl*H^rt.335. 
ta , * depressa , sovràlzafii i ifi&ncatjfc-,- fórffip aMto , .•; ^^ p^^ 
decrescente ^-irregolare i ìncliitàtal ' ftmpittta sì' ot-» .:*: r. *J*» 
tiene con moltiplicare là seifircircoilfìieasàij &'ik^. i^^ 



5^ 
Pìg,2gj, lore dell' a;co per« tutta la fuga^>vccmcepienàosHa 

ij&'oata superficie*. i^i^aie a quella di uq setfncUindto, 

* 228. o segbento ciliodrico con base cinralare od elit- 

*39*ti€a» osservando però se Ja predivisata voka. M)n 

j^^ resta in piano» ma ^a obbliqua» il ..valor delfar- 

i^'-éo preitflesi sempre perpendicolare .all'imposto, 

mentre codesta superficie uguaglia quella di un 

cilindro obb]jf),uo. ' ., * . 

Art.a^5. ^^ superficie della voka a. botte io un angolo 

Fig^iji. a tutta J^onta^ depressa,» sovralzata « sfiancata ec. 

si ottiene multij^cando il valor della .semidtconp 

iéreoza od arco per la demifii^a, ugu^iaodò co* 

desu superficie un, semicpuo con base circobte 

od eliriicaj oppure una porzipn^conica nelle sa« 

subicate piante insìstente. 

Art. 337# ^ «ttperficle della vftfta i bacino Coà baM 

Wì^ 144. cticobret > ed' a tutta ifiònta si ottiene multipli* 

cando la circònibrenàu dèlll base per Y altezza , 

ojppure con trovar quella di due cìrcoli eguali alla 

sua base » essendone codesta superficie^ eguale a 

' " |\ queljfi .d;,.un emisfero avente ec. 

Art.2^J«- ^ wperficje .della volta a bacino con base ctr- 

Fjgk 14$. colare *. ed a jyonta depressa si ottiene multipli^ 

caado la drcoo&reiiea della base ner la metà 
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écSP altezsft » àg|^i|itavì la siQ^erficie del circolo 

che ne comótuiKè la base j uguagliandone code« 

sta sujperficie lineila d' un^emisfeioide ottusa avente . 

Il medesimi diametri della proposta volta, 

JLa superficie della volta a bacino con base cir^ j^ ^ ^g, 

^oiarOi ed »' monta sovralzata si ottiene miiItipli^Fig* 14& 

cando la circonferenza della base , per V altezza , 

oppure con trovar quella di due elissi ^ li di cui 

diametri ^ siano uguali al doppio dell' altezza 

della* volta j e li diametri <f^ siano uguali alla 

larghezza, essendone codesta superficie uguale-^ 

quella di una emisferoide lunga avente ec. 

. La superficie della volta a bacino in pianta cir^^^^^ ^^^ 
colare ^ ed a mtìtfìfi Sfiancata ri ottiene midtipli- Fig. 1^7. 
cando la cìrconfesenza j che gli serve d' imposto 
per la 0K>nta deUa volta , oppure con trovare la 
superficill del circ^, il cui raggio resti uguale 
tjla linea condotta dalla circonferenza dell* irnpo- 
SCO alla sommità della volta ^ essendone codesta. r 
S4perficie uguale a quella di un segménto. di sfe« '■'■ » 
sa , la di cui corda evvi eguale alla larghezza del* 
k volta , e la sa^ eguale all' altezza, 

.. La superficie della volta a l^^cino in pianta . . 
elittica» ed. a tutta monta si ottiene multiplicando Fig. 148. 
la circonferenza della sua monta per la larghez-^ 
2a , oppure trovando quella di due elissi alla di 
11» base eguali , essendone una tal superficie eguale ' 

a quella d' una eousferoide lunga avente ec^ 
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Art 342. L^ superficie ddla* vdha a padr^otìd^*''# pianta 

Fig« ISO» quadrata ^ ed a- tutta monta si ottiene multipli* 

caQd(> il perimetro per la monta j oppure' con tra- 

vare quella dì due quadrati eguali' àlht pianta^ es^ 

sendone la nata superficie dguàlér^*à^' tìu^lia d'uà 

emisfero composto d'un* infinità ^di'pSraitiidi» a ven- 

• • - ■ .» • 

te c<;* . • * - • 

La superficie della volta a |>adigtioBé''tD pianta 
jP|^ £^^' quadrata a mont^ depressa si* ottiene multìplìcan- 
' do il perimetro per la tnctà chdl' alttò^a^ kggma« 
tavi'la superficie della pianta; oppure a^ungen- 
do alla larghezza il dóppio defll' altézza , mFuitrpIi- 
cando il prodotto per la lunghezza , esseiÀlóne la 
nata superficie eguale à qtellà d* lini emisfei^o/db 
ottusa avente ec. .,.•#♦. .^ * ^ 

La superficie della ^volta a padìgtràne m pianta 
p'*^ 'If* quadrata a raont| sfiancata si ottiene ' rnùltiplTcah- 
do il perimetro per la monta » oppure' con tro- 
vare la superficie del quadrato avédté^" per laro il 
doppio della linea' condotta dalla metà d' uùd de* 
^ lati della base alla sommità- della volta, esscudo 
una tal superficie eguale a quella di ini segme oto 
di sfera avente: ec. 
Art 34$. La superficie della volta a padiglione in pianta 
Kg^i 54* quadrilunga, ed a tutta monta si ottiene trovando 




ti Supeftécie ctélla piaota , jutla duale la nièdé^ma 
insiste , rad Jòppiatidone il prodotto 5 oppilte rafùl-* 
tiplicaadajl doppio delia monta ^ ;aggiuntaYÌ Ja 
larghezza 9 la nata somma multiplicata per la lun- 
ghezza. . : : . 

^ F(^a a veld. 
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La superficie della voltò a véla in pianta qua- Art. 340» 
drata, a tutta monta, *M ottiene astrazione fatta ** ^■ 
dalla superficie dei quattro semisegmenti sferici 
dalla superficie dell' emisfero , ^dal qualubicato so* ^ 

lido essa dipende j il ^ia<netra.dell^ volta resterà 
la linea condotta da un angolo d'imposto all'al- 
tro oppósto', 'la cordai ddt^<semÌ5égmenti^ da dif*' 
falcarsi , e la larghezza degli archi resteill la se^- 
fHìtìUfcTenzk tra il suddétto diametro, ìe ìa' distanza- 
dS uno dègfi' arehi all'altro opposto. '•- <^' • 

ta supferficì^ dèlia volA ff Vela in sitò, o pi^^Att^^y* 
ta quadrilungja'a-tutta mónta ì»i ottiene astrtóìbn**^"7» 
fatta dàlia' superficie <Ie-qifàtrró sèmifeègmentf'sfe- 
roìdei d£lla sìipéfficie dell' ^mtéfetoid^"^ avente ee; 
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La superficie tlella vSltó''a crocièri' » *'cJ(Heiitf . ^ 
trovando la superficie ' delle lunette àbuté* 1* '^irie^Fig. 172. 
desima con^ituèntié 7 »...., i-- *73» 
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Sé 

^: La nip ei iitìe iellr lutiotar *^ Àtiletie Midrìplk' 
cando la semilaigh«zza^ dell'arco presa contro 3 

muro ^ aggiuntovi alla medesima .p» ftelT altézza 

itli' arco messo per k litng^iessa delia luoetMU : 
Non vo^c pia ridir fit€0mkisicn€f • 
Mi far £ Myer Jis€ttU9 U ftmio^ HUté^ 
Lo spa^iOf al sodo » e is dimosira^mm- 
' Evùuo m ogf4 4^« il m^ fr4Mi#. 

CAPITOL.O HL 
OGG S TT^ Ut 

' ■* •'- I 

Della solidità delle Yolte. 

, n ritrovar h solidità deUe. volte f che io s^giiip 
fl9 alla cooosceoza^ distioziooe» e superficie cooa» 
pie il voto 9 a cortìspcAJe alia desiderata mela 
del mio pxopc^sio fine» altro ao» v'è» che mul* 
tipUcare io ^ssore » o la grossezza della volta 
per h ritrovara superficie Qrijjioata dal finteotico 
snodine 9 e gtisto» che trovasi interposto; il nato 
{prodotto da codesta nultiplica «quivaglìetà i «ne- 
tri cubi 9 osm la quantità de' materiali concorsi » 
9^ impiqpti ocl costrurre la voltai tuì si trat^ 
ta^ non compresi però nella medei^ima Ji i^efian^: 
cU » speroni di muro > spìanameoti» fascie di- rio* 
fbrao^ acarìcaiorì » o procelle ce./ ^ <i\jsik eg« 



jietii Mrtti s^ idimeat «Ha wsisfi leeoado* il ^ 
qià ptatiMiOa ^ nsàko « appKcaodoli il di loro 
giusto solido cbe sono Ji medesìnu dipeodcoti ^ 
tòBstataodoIo la db lóro modioatura : - to questa 
loggia opdfamdo natta vi* sarà onsmesso alla sàom 
qpecaaipBS» por^^oitiiae dalla quale I* allievo mio 
fme ia eseciuione qmyn di frutto fece nelle ao- 
tecedeoti lisoluanooi ; coflvixito dal medesimo di 
tal suo maggio ^apptezModo la* di lei fatica, nti 
unisco di miovo accoppìaDdomt ad egli stesso $us» 
seguememeiite fQt essergli di prova , e non d'in* 
iegnamento. 

Jfonv'i, che roMliar meschino vaM\ 
In S€ nulla ntiem\Hm {<mt tendii 
Ma t arce ritener di sfere , ayaJi ; 
Pel mutùfk spessor il carpo prende. ' 

e A PI T O L O IV. 
O G.G E T TO ir, 

Ddla misuia delle Fabbriche. 

• ■ • . . • / 

Un assieme di soTidi successivamente contigui^'' 
Je supefficii de' quali vicendeyolmenie ^ì^^I^^^^c^a*^ j^ ^^ 
oc » e « comunicano oiizzoatalmenfe segandosi in: 
|Maai paralcOi» wniJi, uguaU^ ed egualmente posti. 
£no alla di loro akezsa totale formante il modiuo. 
d'un sol -corpo) v^en tal oggetto gener^loient^ 
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Riamato ^bnc|^ nella co^tnmoiie del^^ quale 
^nco^OBvi.parecdi^ soli4ìj parecchi^.piaiii» e fi- 
iu4m5^9 differenti oggetti; così per procedere 
a^a ^liJ^uia d'^una fabbrica deesi gerqepir^ ouanto 
viene ad essere ijìjsuratOa i.-^^ in. ^%Qa> i,^ ìa 
piano, ^}..^* in si^dp.. .. ..<, ^.^ _1 .^. 

Art 3SI* f «^ Si riferiscono al la ., misura liqearia ^ co^v 
alici a li canali di tola o di latfa , li canali, di sa- 
jrj^zo ^ li tubi pe» li comodi , lavelli > come pure 
le radici j» le piombature, e fi^aalmente tutti gli 
pggetti' parte faciepti del rapporto primo* 
Art. 3S2, 2.^ Si riferiscono alla misura superficiale li et)' 
perti , stibb), stabiliture , arricciature > imboscata^ 
re , pavimenti , stucchi > tinta , indoratjtira, Jì plaf* . 
foni, e finalmente tu^ti gli oggetti parte facientl 
del rapporto secondo* 
Att.3S3. j,^ Si riferiscono alla misura solida tutti s/n« 
goli gli oggetti , li quali percepirsi possono tener, 
goder, usufruire il lungo, il .largo ^ e Ifalto, 

In sonuna' la linea, la superficie, il solido trat* 

ta, discute, decide qua0to di questione, rìscon-» 

trarsi possa nata in qualsivogliasi corpo, com- 

' prendendone in se stesso l'oggetto intiero della 

geometria, 

U intesa ftrcc^ion su queste cane 
Del primo rapportar^ due , pia tre, 
Facit ti porterà conoscer V arte^ 
// pregio projessar, saperlo aje\ 



I.IrB Rio QUINTO. 

DELLA TRIGONQMET&IiW 



CAPITO L-O PRIMO. 

• I- ..... • 

Metodo de* Triangoli amili. 

Trigonometrìa e una voce, che significa ^*?j|jt,a<4 
lore 3 e mìsura^.4^1 triangolo ^ ed è la scienza , 
colla <]i)ale daiU. sei oggetti constiruenti un ti'ian- 
goJo, tre no^ì pojgene Ja . conoscenza del supple- 
mento « purché fr^ li medesimi conoscasi un/ktOy 
la conoscenza puijj^ di- tre angoli* ( art* 84) non 
porge quella de'. Iati. ■ 

Per devenire a codesto fiqe applicarsi possonvi Art. 35 j. 
due metodi 5 il primo .y'c trpVfirp il valore, eia 
misura del A di cui s'agisce, col mezzo de'triann 
goli simili. .. , ..... 

II secondo v'p, trovare medesimamente il. ^B.zAtt.at6» 
lore, ^ Ja misura del A di cui si tratta , imoie^^ 
gand^il metodo detto da'. GeoniQtri n^oda dtfv 
seni. , ^ 

Quanto al .primo ,. tutto affatto meccanico, ^^AtU^ir. 
vede risolto (art, 9$)'y per, cui ^on avendo si* 
nora spiegato il petodo di servirai (jella scala g^o*» 
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metrica , ne vado al proposito deicriyerie p aii<* 
dameoto j indicandone la regola per servirsene , 
ed all' uopo còstrur nela* 
Art.3s8. ^^ ^c^ geometrica è una linea ^£ divisa in 
Fig* 176. un numero a piacere di parti uguali , d' ipotesi in 
quattro parti uguali, di cui siàABzssfiCssizCD 
s=: DE y di cui aB , DE estremi della linea 
^E si divida in dieci parti uguali ^ come£^> B'> 
BK B^, BS, B^, B7, B^, B9, i?'% ji cui 

ciascuna parte esprimerà un metro » la linea A£ 
in conseguenza iiguaglierà 40 metri* 

Ora suddiridasi Io spazio Aa di nuovo in dieci 
parti uguali 3 tome pur» £«^ e dai due punti 
corrispondenti opposti conducansi (art. 1) le li* 
noe rette equidistanti d*un decimetro» lo spazio Aa 
^arà diviso in dieci decimetri uguagiianti il metroi 
si avrà Aa:szA^^^io decimetri uguale un metrò» 
^viso in IO parti aguali ; quindi conducasi la retta 
Bt^ otterremo i due A BB^b^ B^k simiti » di cui sta 
5& : BH : : B^h : B^B , ma Bh v'è la metà di 
BB^ 3 dunque $h h la metà di BH , cioè la metà 
d'un metro =: 5 decimetri» oppure 50 centime^ 
tri , per la ragione che B^ resta sss BH ssz un 
metro a cbè lo spazio fh equivale 5 decimetri. 
Medesimamente ragionando si dimostra» che ip 
uguaglia un decimetro » iq uguaglia due decime* 
tri » jr ss I decimetri « 41 sss 4 decimetri , 
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tf/ === (^ jdecimetil , juisszj Uedmetrij 8v = g 

decimetrì^ 9^ ss: 9 decimetri > e finaimènte AB^ 
= 10 decimetri comtituenti il suo intiero. - 

Siaci proposto di spiegare sulla carta metri 3 8> Act« 359 • 
decimetri 5. *fr • 

Risoluiione z. 

Io prenderò col compasso un'apertura portati- 
dola su «F= tAf^oE'sssi 40—2 = 5 S > al che 
unita alla medesima apert^^a di compasso la linea 
5 h = 5 decimetri j la so vrafatta apertura di com* 
*pa.sso uguaglierà 38 met^i » 5 decimetri ^ e se do- 
vessi spiegare 350 metri per ipotesi, io suppon- 
go che lo spazio S^- d' un metro uguaglia io 
metri > & farò un'apertura diicompasso eguale alla 
linea eBzsz^db metri > al cbQ^fatta altra apertura 
'BG =: 50 metri , si avranno li 350 metri proposti. 

Per impiegare il metodo de.' A simili > de'quali a ^^ 
siaci soltanto noto due angolij.ed u&lato» oppure Fig. 174^ 
due lati> ed un angolo > oppure li tre lati, si opera 
nel tenor seguente. ,. 

Siaci proposto di conoscere l'angolo ABC ^ 
ed i due lati \BA , BC del à ABC^ del quale co- 
Boscaìi il h.to ^C se xoo meerì ^ l'angolo retto 
A che tern^ina questo lato ss 90 gradi ^ e l'an- 
golo acuto C S53 30 gradi j' ricercasi di còno- 
scere il terzo angolo B\ • gli altri .due lati BA% 
BC. . . ' . . i^t. •;.--. • 
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flisolti{ione i. 

Prendasi sulla scala geometrica (art. 559} me- 
tri 1 00 , quali esprìmansi col mezzo d' una linea 
retta FU condotta sulla carta ; quindi io costitui- 
sco air estremità della condotta linea FH gli an- 
goli terminati dalla medesima /^=5)oo, ^=30^ 
conosciuti d* ipotesi nei gran A col mezzo delle 
linee rette FG, HG , e si avrà in questo modo 
descritto il piccol à ^^^ simile al grande A B/4C, , 
Sili che nelli A simili i lati omplogi sono propor- 
zionali 'j si avrà adunque la proporzione FH : JC 
: : FG : AB, prendendo quindi sulla scala geo- 
metrica la lunghezza del lato jFCt se uguaglia no 
metri > saranno li 1 1 o metri la lunghezza del de?« 
critto lato JB : operando nella medesima. maniera 
troverò la lunghezza del lato BC misurando HG 
sulla scala. Ora siccome gli angoli in ogni A ret- 
tilineo equivagliono due angoli retti > cioè 180^ 
( art. 33 ) , dunque il A FGHi=i i8o^ , P angolo 
G=;i8o° — f— H, cioè la somma de'due angoli 
jRfir=i2o°, li .quali dedotti dal valor de* gradi di 
tutto il A^ cioè dalli 180^^ il residuo ^o^ ugua« 
glierà il valore dell'angolo G, ^ m con^guen- 
zà essendo Gz=zB il valore deli angolo B = 60^, 

Per la qual cosa se in un A si conoscerà uiv 
lato» e due angoli terminati da codesto lato» si 
conoscerà per mezzo de' A simili gli altri due la- 



ti, e r angolo contenuto dalli medesimi due lati; 
che se si conoscei^anno dtae lati i e T angolo da 
codesti lati contenuto operando come sovra ri ri- 
sultato sarà uguale alli due ricercati angoli^ ed al 
lato , che termina li piredetti due angoli \ e finaU 
mente conoscendo tutti tre i lati si potrà (art. 7. 
84) de venire alla conoscenza delli tre angoli con- 
tenuti nel proposto triangolo. 

La strìe deW ofrar si porge intesa , 
Si rende in soluiion per meccanismo. 
Di grande n' addivien in simil presa 
Il piccai i^onferir per sillogismo» 

e A P I T O L O 1 1. 

/ 

Metodo de' seiiL 

1 

Il metodo de" seni per risolvere la conoscenza Art. 361. 
d^gii oggetti inconosciuci in qualsivoglia A ante- 
cedentemente spiegati nel primo capitolo richiede 
assai più di teorìa di quella» che inchiude il me- 
todo de' A simili ; essendone codesta molto più 
precisa^ e spedienie; ne additerà sasseguentemente 
il mezzo > che anche con codesto metodo s' ad-* \ 
diviene a tali risoluzioni. 

Dall estremità d'un arco DA cadendo una ^^t, 362. 
perpendicolare DH sul raggio AC , dì cui ihva- J^ig» ^77» 



^8 
lore deir angolo ACD (art. 8) vien misurato daff 
arco AD, la linea perpeodìcolare DH (sì chiama 
seno ) •, la porzione restante , cioè AH (prende, il 
nome di seno verso) del raggio AC, essendone il 
seno verso interposto tra \ì seno retto DH e l'ar- 
co AD. L'arco DE , complemento dellarco AD^ 
avrà anche DB per seno retto, ed avrà BE per 
seno verso. 

Paragonando DB all'arco -^Z? si chiamerà 5Z) 
seno di complemento ( cioè seno dell' arco , che 
t' è complemento dì AD ) , che per chiarezza di- 
cesi cosseno. 

Reciprocamente II seno HD sarà cosseno dell* 
arco DE. 

Sull'estremità del raggio CA aliasi la perpen- 
dicolare AG 9 codesta perpendicolare si chiama 
tangente dell' arco , e prolungandosi il raggio CD 
sino al punto d' intersecazione della tangente, cioè 
in ^ » la condotta lìnea CDG dicesi secante. 

Quindi dall' estremità dell' arco di complemento 

alzasi la perpendicolare EF , codesta esprimerà 

' essere tangente dell'arco di complemento ED, 

e così dirassi tangente di complemento , o cotao- 

. gente , la quale segherà la secante CO nei punto 

f*j e la retta CDF si chiami cosecante. 

Vicendevolmente AG sarà cotangente dellVco 
ED t e CG sarà sua cosecante. 



li seno HD dell' arco AD è la metà della cor- ^^^^ jgj^ 
da DM y che sottende un arco doppio DJM Fig* td« 
s= lAD y perchè il raggio CA v' è perpendicolare - 
ai seno HD , io conseguenza sarà anche perpen-* 
dicolare a DM : adunque sarà DH = HM ; (le 
proprietà delle linee attribuite alli seni degli arcbi^ 
od angoli sono le medesime ^ le quali espresse 
leggonsi , nel primo rapporto cap. IV , art. 1 8 , e 
successivamente > trattanti sulla proprietà della li* 
nea dìrcolare ) , cioè : 

j." Il seno degli archi contenuti entro o e ^^.^164. 
90^ crescono cogli archi stessi ^ ma li mede* 
simi decrescono a misura che gli archi cresco- 
no di 90® : t8o^. Così CE seno di 90^ va* 
lore dell* angolo retto equivale al raggio , e v' è 
il più grande seno possibile. E' il motivo , che 
questo seno ^ o questo raggio si chiama dai Geo- 
* metri seno totale , il- quale viene dai Geometri 
supposto equivalere un numero rotondo di 1 0000 
metri., e gli altri seni , tangenti , secanti sono 
tanto pia grandi , di quanto eccedono il . valore 
del seno totale. 

- 2.** Essendo una medesima corda comune ai due ^^^ g 
archi , di cui uno sia > iSo®, e l'altro < 180° 
(art. 1 8), per la stessa ragione un arco > 90° con- 
sti tuente un angolo ottuso non avrà altro seno che 
quello del suo arco> dal suo àngolo di supple-* 



70 > 
mento. Cosi il seno dell'angolo ottuso ioo° itì 
il seno istesso di 8c^ valore dell' angolo di sup- 
plemento. Il cosseoo adunque d' uà angolo ot- 
tuso ( intendendosi anche nguaido alla sua co- 
tangente , cosecante ) v' è il seno medesimo del 
suo eccedente al di sopra dì 90°. Mentre il seno 
di 100° è il seno dì 8c<^, ed il cosseno di 80° 
v'i ìt seno dì IO® eccedente 100** al di sopra 
di yc". 
Alt 366. ' j,^ Le corde , lì seni non sono proporzionaW 
agli archi, né agli angoli che misurano codesti ai- 
chi ( come dimostrerò a suo luogo ) . 
An. 36». ■^^ ''° 'ro^c"^^ '^ valore del seno d' un arco , | 
d' un angolo ricercando la cocda d'ini arco dop- 
pia, prendendone la metà di codesta corda. 
Art. 368. Note le corde DB , SG sottendenti i due ar- 
^'&- ^7^- chi DEB, BFG,tPOvnK il valore della corda 
DG , la quale sottende ia somma dì codesti due 
archi. 

Risoluilofu I. 
Descrivasi (art. 11) il circolo ^i?G, la di cui 
circonferenza passi per lì tre punti dati DBG sulle 
..f due corde DB , BG , s*ìnnalziuo le perpendico- 
lari alla metà delle medesime corde, ed il puntu 
fra loro comune sarà Ìl centro del cìrcolo, la d 
cui circonferenza passerà ec. ; quindi condotto il 
diaaietio j4B , e le corde DB, BG , rangola 



7« 
jfDB i tetto (art. xz fig. 25), T angolo JVCF, 

ai centro è uguale all' arco NOP s e ylene esat- 
tamente misurato dall' istesso arco > che sottendo 
i suoi lati (art. 7 fig* 5 ) » la libea CD, che cada 
sulla linea. ^B , o CB nel suo semirivolgere de<- . 
scrivendo la semicirconferenza AEB lascìerà da B 
in E un* infinità d' angoli acuti (si parla della li- 
nea fissa A3 , e della mobile. CZ^ facendo in B. 
un angolo retto , quindi da £ in ^ un' infinità 
d'angoli ottusi). 

Si deduce in conseguenza, che un angolo con* 
stituito al centro C non è che il numero de'ptinti 
x:he ha fatto CD ipti giungere in B ia un luogo 
come in D ; quali punti sono numerati dhl me- 
desimo arco DB. 

Da quanto sovra osservasi > che tutti li punte 
della linea CD faranno un numero eguale di de« 
lineamenti I mentre non pu^ supporsi» che uno so- 
vraseda, senza che tutti sovrasedano; e viceverso :^ 
lascieranna adunque li medesimi in qualità d' ele«. 
menti della curva > eh' essi descrìvono un numero 
eguale di delineamenti , di cui ciascuno di codesti 
infinitamente piccoli formeranno una linea retta. 

Quindi il A rettangolo ADB , del qual A io 
conosco l'ipotenusa ABzsslx raggi» o due seniFlg'<7S< 
tetti 3= 10,000,000,000 , piii io conosco il lato 
DB per ipotesi supposto conosciuto dalla propo* 
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sìzione ( per quindi facilmente comprendere qOàn^ 

to sì spiegherà , e si risolverà nelle seguenti 
proposizioni bisogna attentamente osservare , che 
conoscere la lunghezza d' una corda DB non è » 
altro 4 se non che conoscere quanti biilionesimi essa 
tiene rapporto al raggio d'ipotesi s: i o^ooo^ooo^oco 
questa corda contiene ; quadrare la corda j^D in 
questo caso e quadrare il numero delle partì del 
raggio^ che contiene la medesima corda JD ^ lo 
stesso intendesi per un'altra linea qualunque co- 
nosciuta ^ e del quadrato di questa linea) si tro- 
verà adunque il valore della corda JD , - perchè 
AD^zzAB^^DB\ Nel A rettangolo il quadrato 
dell'ipotenusa (lib. 3 prop. 18 fig. 16 Rev. ) è 
uguale alla somma dei quadrati de* due cateti ^ 
cioè nel A rettangolo ADB sì avrà AB^ =: AD^ 
"^BD^^ dimodoché facendo un quadrato sull'ipo- 
tenusa AB come base y e come altezza , di poi 
descrivasi un secondo quadrato sopra AD ^ preso 
AD per base , ed altezza 1; finalmente si descriva 
un terzo quadrato su BD ; il quadrato fatto so- 
pra AB uguaglierà le superficii degli altri due^as- 
sieme presi z=zAD -^DB ^ perchè ( rapp. i prop, 
1 art. ^6 fig. 44 / la superficie d' ogni rettangola 
p. equivale il prodotto della sua base per l'altezza. 

La superficie del rettangolo ABCD non è che.ia 
somma degli elementi EF eguale alla base BC , 
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71 
che lasciò CB motitàndo in A , la . somma di co"* 

desti efemoQti viene spiegata dal numero de'pncti» 
che fece CB per ascendere in ^^ il numero di 
questi elementi è il numero medésimo de' punti > 
che sono neil' altezza AB ; adunque prendendo 
tante volte la base BC per V altezza AB j si ot' 
terrà la somma dì tutti gli elementi ^ iu conse- 
guenza il prodotto sarà uguale alla superficie del 

rettangolo ABCD , adunque ^Z>=:^^52 ^ DB 
radice estratta (art.»i02 e susseguenti), il quo- 
ziente uguaglierà la corda AD, Medesimamente il 
A AGB sarà rettangolo , e la corda- AG ugua- 
glierà y AB^^BG^. Io conosco in conseguenza Fig-iz^» 
i quattro lati del quadrilatero ^i^i'G > cioè i lati 
AD y DB , BG , GA inscritto nel circolo. Ora 
ogni quadrilatero ADBG nel circolo inscritto , il 
rettangolo ( art. 5 5 e susseguenti ) di due diago- 
nali AB y DG uguaglia la somma de' rettangoli 
dei lati opposti del quadrilatero; mentre se si con- 
stituisce tre rettangoli (airt. 55 ut sup.) di cui il 
primo abbia per base la diagonale AB , e per al- 
tezza la diagonale * Z)(? > di cui il secondo ^bbia 
per base il lato DA^ e per altezza il lato opposto 
BG y e di cui il terzo abbia per base il \?xo AG^ 
e per altezza il lato opposto DBy la .^erficie del 
primo rettangolo sarà AB%DG (art. 45) ugnar* 
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gUerà la somma delle superfica degli altri due ree-* 
tangoli, cioè sarà JB^DG^AD^BG-hAGxDB. 

Dimasira:(lone. 

Conducasi la retta DC , . si avrà l'angolo CDJ 
sszGDB (art. 7). • 

Nelli A VCA , DGB , li due angoli ADC , 
GDB sono ( per la costruzione ) uguali , e gli 
angoli DAC y DGB restano tutti due (art. xi e 
susse^entì ) misurati dalla tmù, dell' arco DEB > 
sono in conseguenza uguali, ^i A ADC , DGB 
(art. 84) sono simili v si avrà CA : AD : : GÌ 
: DG (nelli A simili i lati omologi sono propor- 
zionali), sarà CA %DG=::AD%GB in una pro- 
porzione geometrica il prodotto degli estremi ugua^ 
glia il prodotto dei termini medìi^ medesimamen- 
te nelli A DAGy DCB l'angolo ADG uguagLa 
l'angolo C2?^ , 'imperciocché (Rev. ass. i) oltre 
la di loro parte comune CDG , lai restante por- 
zione CDA delfangolo ADG uguaglia la restante 
porzione GDB dell' angolo CDB ( construzion^ 
della figura)* 

E gli angoli DG^ > DBC misurati daHa metà 
'dell* arco AD sono anch' essi fra di loro eguali -, 
^ lì A DAG 9 DCB sono in conseguenza (art. 84} 
simili ; si avrà CB : AIG : : DB : DG ; adunque 
sarà CB%DG^=zAG%DB'y ma CB%DG ve 
CA X DG medesimamente come AB x DG\ adun- 



qué AB ^DGssJDy.GB^GJxDB: aduo- 

, „- ADy.GB^JGxDB _ 
que sarà JJCr =3 : . Due nu- 

^ AB 

meri concorrenti a formar un prodotto , si chia- 
mano radici di questo prodotto. Per esempio U 
num. 20 prodotto del 4 65^465 sono le radipi. 
Ora dividendo un prodotto per una di queste ra- 
dici otterrò per quoziente l' altra radice ^ cioè di-» 
videndo ip per 5 ottengo la radice 4^ dividendo 
10 per 4 ottengo la radice 5, Ciò» che v'è il me- 
desimo j il prodotto d' una muhiplica diviso per 
il multiplicatore deve dare il maitiplicando > e re- 
ciprocamente, avrò in conseguenza la corda ri- 
cercata 2?G, dividendo per AB:=ixR9 due seni 
retti , Iji somma de* prodotti de' lati opposti del 
quadrilatero ÀDBG. 



' Nota. ( Anic. 21 ) . V angolo inscritto PIN vitn pj« 23. 
misurato dalla metà deW arco VON ^ sul quale v*è 
appoggiato. La tàngenu LIH condotta sii l ^ V an^ 
golo ottuso HIP, pia li due angoli formati PIN > 
NIL t^uagliano 180®, perchè (art. 6 ) ogni linea Rg. 2, 
GD cadendo su £ un altra Urna AB , la somma de^ 
due angoli formati uguaglia la somma di due an^ 
goli retti } la misura Ì un angolo retto ( art. 8 ) Fig* S* 
y*l un quarto di circolo AE ^ adunque equivale 
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Art. 3^9* ^^^ '* corda DA d*un arco DBA , trovate 
""' ito» la corda AB della metà di quest'arco. 



' :^ ^o 9 in consegucnia itati gli angoli retti 

4 

sono ugnali ; /tf misura £ un angolo acuto BCD 
v^ ^ un arco BD ^ della quarta parte di circolo, 
BE può crescere da B in E da o a i^ 5S^ 59 * 
adunque: t angolo retto uguaglia un infinità ^angoli 
acuti 'y la misura finalmente deir angolo ottuso ACI> 
formato da DC sul diametro AB v^ ì /' arco AED 
^> della quarta parte del circolo A£ > adunque ran- 
tolo ouuso ACD f«à crescere da 90*' ; 179^ ' f^ 
59 : osservasi che V angolo ottuso non può ipoi va« 
l^tf 180 ^ se non che la linea -CD sia posta per di- 
ritto colla linea AC , die in questo caso ( propos. 
JCVI fig. *54 Revelli) la medesima sarebbe per conr 
stituire colla linea AC una sol retta, 
174* (Art. 84). Zi due A DAE^ GFH sona simili* 
Fìg, S9» (Artm 51 )• Paragonando assieme due A diconsi 
eguali^ quando i lati e gli angoli delPuno corrisi 
pondono ai lati ed angoli deW altro (lib, i^prop.V 
e susseguenti Revelli ) ; chiamansi simili > quandi 
ciascun angolo delf uno è uguale alT angolo corris'- 
pondente dell altro , abbenche i lati omologia o cor* 
rispondenti siano ineguali^ come ne'dati due A BACr 
FGH (art. %^ fig. 174) • 



} 
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Risoluzione i. 

Conducansi i raggi CA , CB. Il raggio CB 

divide 1' arco DBA in due eguali porzioni, essen* 



{ Nei A simili i lati omologi o corrispondenti so^ ^ìg* '79^ 
no proporzionali) conducendo EF paralella ad AB 
td a Ih^ li due A C£F , CAB sono simili» 

(Art. 84). Condotta la linea BC paralella ^ Fio, 174, 
DE , li due A ABC > ADE sono simili \ V angolo 
B del A ABC vtf/^. i/ ^uo corrispondente D del A 
ADE (tfrr. i<J). Medesimamente l' angolo C' ^sr^ 
l'angolo E, adunque {art. 54) l* angolo esterno Dig^^^^ 
€ostitidto da un lato CD, « Jn/ /^o AB prolun-* 
-gato ih H uguaglia la somt^a de* due angoli AC 
|70iri i/tfi/0 medesima parte y e distinti dall'angolo e 
^he gli è adjacenie y perchè D=:i8o-«-e (art. 6) 
C -«- A se 1 80 — « , adunque D =; A + C j questi Fig, 174. 
-Jue A ACB , AED sono simili. Paragonando dun^ v-^ .„^ 
^ue "i lati corrispondenti omologi CE , CF, CA, CB 
delli due sovnaproposti A CEF , CAB , io ho come 
precedentemente la propon(iohe CF 1 CE : :; CB : CAj 
se due linee AC , BC saranno comprese entro due 
paraleUe AB, Ih 9 e segate da una ter^a paralella \ 

"EY y le di loro porzioni CE, CF comprese entro 
queste due pdraleUe sono proporzionali a queste me^ 
desime linee C A , CB 5 imperciocché havvi la pro^ 
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Jone (art. 20) perpendicolare alla corda Dj 
sonendeote il medesioio arco : ìoipetciocclic es- 
, Fi£.i3, scodo le. corde uguali, cioè la corda EAszjiB 



porzione CF : CE : : CA : CB. Ora condiuindc 
TG paraUlIa a/ AC, eiJ EH , MN paraUUe a 6C, 
avrassi Btt : CE : : AB : AC . ptrcki BH » CE 
5000 porzioni delle rette AB , ^C comprese entro 
due paraUlle MN, BC, e segate da ataur^apa- 
•raiella HE , essertdoru lirue comprese entro due pa- 
raUUe , e segate da una ter[a , le dì loro por^iotà 
comprese tra le due paraleUe sono propor(ionali t 
quesu medesime linee CA, CB , t nascerawi la prty 
portone CE : CF : : CA : CB * la lun^x;^ deV 
la- linea CF parte facit/Ue della total lungke^^a deU 
la linea CB compresa tntrq U due paraUlle Ih* £F 
sta alla medesima Itinghe^^^a della linea CE parte 
facienu delia total laaghe^^a della linea CA entro 
le medesime paraleUe Ib , EF eonteaiita ; pa- ad 
si avrà la bmghe^a CB totale in quante voluu 
parti divisa entro le paraleUe Ih , AB contenuta ; 
ella lungheria CA totale in quante voluu pani di' 
risa insìstente tra le medesime paraleUe ; e per hr», 
vita saranno U Unee CF , CE tra di loro, come U 
linee CA, CB , essendone CF : CE : : CB : CA. 
Ora a cagione' di BH =FE, essendo due paralelk^ 



} 
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jl raggio CJ divide d' ipotesi V arco E AB in due 

uguali porzioni , per cui essendone ^d' ipotesi^ gli 
archi eguali , cioè EFJi = AGB , la corda EJ, 
che sottende 1* arco EFJl sarà uguale alla corda 
jéB, che sottende l'arco =zAGB y ìccqtàtEA, 
AB d'archi eguali deggiono essere uguali^ perchè 
sono ugualmdke distanti dalle estremità A sono 
(.art. io) uguali. CA in conseguenza resta perpen- 
dicolare alia corda EB. Una perpendicojare CHA, 
che divida in due porzioni eguali una corda £J?3 
deve la medesima passar per il centro. Il punto 
d' intersecazione H resta ugualmente lontano dalle 
estremità E ^ B della corda EHB. 

Nella linea retta AB essendo CA s= CB^ tutti Fig. $• 
li punti ED della perpendicolare ^Dh prolutigata 
a piacere sino ali* infiiaito in D ^ ciascuno di co- 

comprese tra altn due paraUUe (ari. ij e susse* 
guenti ) saranno uguali , eonstitucndonc i medesimi 
angoli corrispondenti « risulterà sostituendo FÉ : BH» 
FÉ : CE : : AB : AC j cioè, che i lati FÉ, CE ^ 
del A"<^ CEF sono proporzionali ai lati corris" 
pendenti WVB , AC del^ A ^ CAB a lui simile» 
Finalmente col medesimo ra^ocinio si ^mostrerà 
G A : CF : : HA' : CB, e per conseguen{a EF : CF 
: : AB : fiC 4 essendone FÉ ss AG. 
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desti punti saranno ugualmente distanti dagli es* 
tremi AB creila data retta \^^^(V. art. io rap. }. 
Adunque come perpendicolare prolungata inferior- 
Fig« ^* mente, e superiormente dalla data corda EB ^ 
passerà per tutti li punti ugualmente lontani da 
E ,'B ^ dal centro C. 

£ig.i]so. j^o Saranne in conseguenza AE zi ED zi 

tJ^ I^ due A ACE , AEB avranno l* angolo 
E retto. Conoscendo in conseguenza AC eguale 
al seno totale o ed AE conosciuto (per la prop.) 
essendone dimostrato j come sovra precisa metì 
della nota corda AD , si avrà CE^zzCA^—AB 
Nel A rettangolo il quadrato dell'ipotcnusa rt- 
^8*'? 'sta» uguale al quadrato de' due cateti (art. 368); 

Fig. i8a onde si avrà CE = "^CA^^AE^ Ora EB zzCl 
'^CE 5= il seno totale — CE. Conoscendo CE 
in conseguenza facilmente si diverrà a conoscer! 

AD 

EB , e conoscendo AE = -^-. si avrà AB^ =a 

AE^ -H EB\ ABzz^AE^-^EB^ , ottenendone it 

questa foggia operando la lunghezza della corda Al 

Nota una qualsivoglia corda d^un arco rinve 

A^é. ^«^ nime la seconda sottendente un altro arco « l 
Art» 370. * 

quale tenghi un rapporto d'un terzo » oppure e 
un quinto alla prima data. 



N 




' ì^er rìaveaire una covda/ cte abbia uà'-rappòK^ 
d' un tetto alla^ prima data > ccidd^a^^arà-^^^^ uil 
lerzo della cprda deli' arco trjplUialo;-' -" - '^-'-i-^ 

Una qualunque corda ^H^- àttrav^^sànìPe ^^^^Fig^igi. 

cèntro ^ -addiviene diametro del cìrcolo > essa di^ 

videtà" adunque il i^ìfcoIo in due ^gmentì egualt 

GAH>y GPH, la^ dtcpxifereiMa ilèduel archi eguali 

in 'conseguenza > ma aJìtrà qualan^é àorda BJ^ 

xi^stima I dal diametro divide oecés^arì^tnentb il dir- 

colo, in:^ due segmenti in oiguali jff^U •<;;;], 5PZ? ^ 

( dii cui BPjy cbiamasi 'i^gmento maggiore, ed it 

secondo BAD dice'si ^gmeoto minore } > la cìi^ 

conforéqza adunque -ffe^a divfea id due. archi ir*-? 

guali-, pdir cui oWwvasi ghe la corda JJP- sottén-i 

de- due ^àrchr '5^fl» <fv t BPD t>/^ '^ ^ '- ' '^ 

In conseguenza corde* eguali BD^^^'^LM in' -uo* 

istesso circolo, in circoli concentricr sottèndono 

( art. io) archi eguali BAD ^ tPMi • 

.Corde ineguali- 5Z> , jJTO soUea-flonò -la'^ con-^ 
sogucnza archi ineguali. V -^^ »? 

In circoli differenti <:orde èjguali, "Còttrt! . /ir 
=: LM sottendono archi ineguali , <?ome liW- 

In un 5«mÌ€Ìrcoio un arco > coxtittP M stt--- 
ne sotteso da una corda •>>• £ill i'^^un-aicd'^' <iZ' 
iVPOi-Vè^ sotteso da* una eorida <; 'NO , e * f feti-* 

VoL IL % F 
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ptocamente » per cui deducesi U diametro GU 
jocteodeodo T intiero aemicircolo CPH-^ìl dia^ 
metro saranne il pia grande di ^ tutte le corde. 
Queste corde adunque crescono cogli acchi da o 
:. i8q^ (cioè gli archi crescono seguitati da in&- 
nìte piccole particelle d' un grado sino : 1 8e° le 
corde che ad essi rispondono crescono anche in 
tal maniera) ^$pa)menjte in. due semicirboli eguali 
QJH , GPH le còrde ML , BD egualmente lon- 
tane dal centro saranno eguali» q gli archi sonesi 
dalle medesime (art. xo) iranno anch'esse ugua* 
li. Ma se in un circolo io paragono una corda 
IM coir arco >». che la medesijna sottende LAMy 
più r arco sarà grande » pia la corda sarà piccola; 
' per esempio la corda NO sottendendo il gcaod^ 
arco NAO è, più piccola che la corda ÌM ^ h 
.quale sortapdevua arco più piccolo iVFO <C ijPilf: 
onde le corde decrescono a misura che gli arcbi 
crescono da iSo<^ ; j^o^ Finalmente corde uguali 
A£>^> LM io nn medesimo circolo sono . ugual- 
mente lontane dal centro, e reciplrocameote cor* 
de ugualmente lontane dal centro lono uguali (non 
si può ^mpre conchiudere che Je còrde s|^no. co* 
me gli archi da e : 180®, ed in ragion inversa, 
che gir ia5:hi siapo come le CQi-dp ee») » mentre 
ima proporaàone dicesi diretta qu^do Ji due primi 

termini jsqnp tra di loro, con^e sono gli «Ixinu 
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presi nd medesimo ordine j ed raVerso» quando 

li due primi termici sono tra di loro come sono 
gli ultimi presi nella scesso ordine, ali* inverso v 
come }o : 15 : : 40 : ao è una proporzione' dt«« 
retta; mentrp il primo termine diviso per il se^ 
condo dà il medesimo quoziente, che il terzo di- 
viso per il quarto : ma 50 : 15 : : 20 : 40 è 
una proporzione inversa ; perchè dòpo aver diviso 
il primo termine pel. secondò j bisogna ^^ per ave< 
il medesimo quoziente , dividere il quarto per il 
terzo : da cui si osserva che si può fare diretta 
una proporzione inversa : ò reciprocamente inversa 
una proporzione diretta^ collocandone per termi* 
ne medio un termine^coUocato agli estremi della 
proporzione proposta. Per cui quattro termini, che 
formano una proporzione diretta , di consi essere 
in ragion diretta; diconsi poi in ragion inversa ». 
se formano > come sopra si è dimostrato , una 
proporzione inversa. 

Come le curve degli archi da 180^ sino }6q^; 

' in effetto la corda BP, che sottende un arco BAD 

doppio di AEB non vale DJ 4- AB doppiò della 

eorda AD^ clie sottende Tarco AEB , impercioc* 

che B^D è una linea curva più grande deUa'retta 

ED. 

Io prendo in conseguenza una corda ^ dèi 
terzoj che io ricerco , qoiindi aumentandola» odi'^ 
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■linuendoja al bisogno dì quanti bilionesÌBW del 

iaggio> sino a che jcercando dieiro a codeste sup- 
posiùonl la cprda d'uà arco tóplicato Jart. j^B) 
io trovo la corda conosciuta sia. dalT incomiacia- 
mento. .. i - • 

: Per rinvenire una corda,, la quale abbia uà 
rapporto d'un. quinto alla .prima data» operasi co* 
me avann sr e dimostrata » auinentanda- quakW 
poco il quinto della data xorda proposta, 
.. Da quanto sovra si può avere il . mezzo di 

Att.37i.gQn3tituire Ie« tavole de' seni, è dè'cosseni di tutti 

* 

gli angoli in minmi , ed in gradi , e minuti com- 
prensivamente éntro 1® e .9CP. ( Queste tavole si 
trovano per 1* ordinario in un volume separato da 

. quelle delle tangenti , e cotangenti > e qiielle de' 
logaritmi accompagnati da una spiegazione per il 

' loro usò). la effetto il seno totale £s lo^ooo^oco^ooo 
%'c, la corda d*un arco di 6cP (art. 40). Cer- 
cando adunque i. col suo mezzo la corda d'un 

f co, il di cui valore sia\-* (art. 5^9), si ot- 
■ 1 

terrà la corda, ir di cui valore sarà := ^qo, 
z. Ceicandp con questo mezzo di codesta rinvenuta 
corda nuova un' altra/corda d.' un arco, il di cui 

yalore sia .^ , otterrò la corda , il cui valore ^arà 

1 5.^* j«* lia corda d^unacco, la quale uguaglia 1) 
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ti^tzo d'una corda «di 15^, cioè cK -j^., trovata 

(ait« 570).^ io QGtQo. col di lui Olezzo quella d^iit 
Arco:^ il quale eguagli alla quin^ta part^ di 5^. 

Conoscendo in codesta foggia il.V^Ior6> d'uq^i 
corda ^ la quale, sia iiignale un grado 3 . cioè di ^o\ 
Ad operàiido io cód^tk maniera» che 'si e operato 
per li gradi A si giungerà a trovare la corda di un 
minutò primo 5 .qefcandbne successivamente la cor- 
da. ;s=:. 50 , di. 15 >.di j , di 1.,- codesta corda 
di un ipinuto cessendo .conosciuta^ e la cord4 <B ' 
a. .presa, col di lui mekza^art. :5^.8 ) j: la di 4i|i 
metà e sarà il seria di i;y( 5^5} « Cercando in sòr 
gultq Ja corda rd' un'àico , che sia .la ;$omma' di 
z^4*2::^.h mctst dr:rodesta corda sarà il >sen!p di 
axd^ec il sena di;:trè*io cerco la cordai la qual6 
siavi .'ifl> somma di 4^ 1 , e ne prendo la metà; 
e cosi successivamente, cercando sempre col mezzo 
di due ftiorde amecedentèmente trovate la corda di 
lia arca doppia di' quella^ di cui cercasi il $^ttQ, v ' 
cominciando da un minuto sino ad un grado^ ed 
ih seguito da un grado sino a nove gcadi* 

Teorema.!. La. tadgeme -^Gf: d' un arco -<^Z?Aft.372. 
staalmggibviC xXMaac il seno di . codest'^rc.O sta ^^S' ^77- 
al suo 'cosseno.i Massi- G^ ^àC :': jDff: VS. 

. :j zDimositaiiane il • / 

. I du^ Ai CAG i CHD «òno simili ; perchè 
(art.. 84.:) cdtre .rangola cómune(i^> v'cl*a^goid 



^ 
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retto B ;^ Tatìgolo retto i/ (art. %^^)^ sciata 
\h consegucDza GÀ : AC : : DH : HC Ora CS 
ss DB (art.'i^) sarà in cons^guenzar GA : CA 
t : Dff : DB. 

Da quanto sovra à deduce essendo GA *: CA 
t: DH : DB, si avrà GAyiDBz=zCAx DH. 

Sarà In conseguenza (7/^.s= (il prodotto 

' d'una nsultiplicà diviso per il multiplicacore porge 
il multiplicando , o reciprocamente ec ) , vale a 
dire io troverò nelle tavole . de seni» e cosseni^ la 
tangente di ciàschedun angolo ACD, multipllcan- 
fione il raggio per seno DH di ' codesto angolo j 
dividendo il nato prodotto per Usuo »co55e^o Z>^. 
Per rinvenir la cotangente d' un. angolo > io cer« 
rberò come precedentemeuie la tangente dèi sKL(y 
angolo di complemento. 
Art 373. Id ogni A rettilineo ABC li. seni degli asgoli 

'^^vso&O' proporzionali ai lati opposti a codesti ai^oif. 
- ' » Dimostrazione 2, 

Il seno d* un angolo (art. ^6^) è la metà di 
' ima corda j la quale sottende, un arco doppio di 

' ' quello, che deve misurare codesto angolo^ ciascun 
lato (art.. 53:} : addivenendo corda d'un arco co* 
me EC ^ codesta:corda£C sottenderà un arco 
doppio di quello qbe deve .misurare l'angolo op* 

^ fÒHQ ^ (art. 1^^ a4)«Il^eno d-un angolo in 



* 
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CMttégoenza^ è la metà det lato opposfo a co^ 

^t'angolo. Evvene la metà al suo tutto proposta 
rionale* - . ^ . 

Afsnotaiione x« . 
Le patti limifi di due tutti, come per esempio 

a ^ ah^Xi loro quarti restano = ^, ^, souo ià 

4 4 
medesima ragione di questi tutti a' ed 'ah. 

Annota:(ione z. 

Dividendo per una medesima grandezza e lì due 

tèrmini d^ una ragione a : ai s= ^ non vien 

' € e ' . 

questa ragion* cangfi^ta i mentre se. si multiplicai 

per e li quozienti ^ ^ il prodotto uguaglia la 

medesima dividenda d^ ak^ imperciocché multipli- 
caodo il quoziente pel divisore > o reciprocamema 
il divisore per il quoziente , s* aggiungerà al quo» 
siente il divisore altrettante volte che si è diffal* 
cato dalla dividenda; codesto prodotto al residuo 
della divisione aggiunto » ^e.n'evyi, porgere do* 
vrà la dividenda medesima : la multiplica adunque 

a àP m 

son cangia la ragione , che entro -• ed ^^ vi re^ 

'fina. ' . s 

Annotazióne i. 
Moltipticanda por- ima medesima grandezsa? ^ li 
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-éut eerauoi; «P una» fagiooe *a : ah = ne, ad ^ 
«ott vico codesta ragion caOgidt$w:..f)ej[dbè Ja xa-* 
glene a : ab v' e ^. 

Ragione, ovvero. rapporto ' per altro non s'in- 
tènde .se J3oa per yrb :mecoflo.> <£ cui; una. gran- 
dezza sta al riguardo d' un' altra grandezza tauro, 
che la m&desìijia considerata venga come più gran- 
de y quanto che ^i :coàsiclera più piccola d* essa 
medesima , di cui codesta , prende il nome di ra- 
gione aritmetica.*^ di. ragion geometrica poi o^mr 
qualvolta si consideri contenerla inedesima gran- 

. dezza una, -o parecchie fiate in tutto, od in parte. 

^ i' iiba "ragione .^aricmotica dunqqe.è. l'eccesso .d'una 
grandezza al rigjiardo.d' un' altra. 

Conoscesi adunque dal difi^lco. ' " 
'^*Ìbà ragionjgeometrica .è il. quoziente , il quale 
Spiega quassie A tolte una grandezza n^ cooticne 
wn'' altra. * , '"•:.; ^. '^ . -^ t\.,;;^, : - - 
*: iConoscesi.^adoiiqiie dalia divisione./ 
V.» .'La ragione arhinieiiea ^pej: esempio ^ che v'^ 
eoba.i2,'e S^h tf:,*perchcii— 1^=:^, mala 
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ragion geomètrica di 12 a '6 ci, perchè ~s= 2. 



E la ragion geometrica di ^ : i s, vale a dire con- 

6 

II 



siderando 6 come dividendi, e ^ (sei dodicesìroJ^. 

" '• Il ' 

-, > Icr ogoiqmbivògiìasi zagìoiie codeste due gran- 



gione ,' di ^ cui la ^rìma graa4c^aQ:a chiamai te^ 
mme antecedente^, suo coiiseguenle la se^onda^ 
còme nella ragion^ di xx a ^, ii \\Q,i\\i^i^m\tm 
antecedente , e & v e il termine conseguente^ 4l 
cui una ragione aritmetica xi> 6 si scrive ick« do» 
desta mani^xacjr^;t<4!.it>. • UoAi(rdgÌQQ:9^iHa9CtzicAiC&» (7 
si scrive ijL:j;. H^aa loggfisj taotQ ebl ipàmo^ dd» 
nel seconda, cató ii^dodegi sta a seJ^- . m. (v « i» i 

P^te ..diaOif^i^Qzze iittigitaili ^ i^vjdcndo.Ji''«Bir * 
tecedente per il conseguente ^ o ròciprocamentl^ 
il conseguente per 1' antecedente ne risulta , có*> 
me avanti, si. è osservato ,:• due! idifiFtìreon ti^nu 
Il mio allievo. nel procedete la t^M^rperàziom sii|it 
poprà sempre che la ragion rbliitòrrdal coBsè5gifcn-*\;' "'^!!* 
té dn^iso ;pex :\\ antecedente ^ fKsc i esen^pto i abiti 
siayi^la ragìooe 4(>: 8> si ^otr» anche «là metdtfft;* 

ma scrivere ^ , mentre codesta ragione .. géogiip- 

uica 8' : 4.; altro non. è che il qoozknte del^coa« 
seguente 8 diviso per l'antecedente 4^ qudzàèatB^ 

che esprimere posso ugualmente come -. Mede- .\ .^ . j^ 

simamedte la ragipne geonuetrida oc : ad è £• 
Dimostrazione in.nuineri: muhipKcando pei 4 U 
due termini d;:Ua* ragìoi^ 4 ii 8. .: : 16 ^ ^4 > -i^ 

• • • 

ragion iJ : 32 è la medesima ragione di 4 : 8, 
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impotàoodbi', calde wnaó sì èìitfiinosttMo « sa^ 
^si ^ = 1 ^ adunque la ragione cEe v' è tra 

p^ ed .^ è la medesima di quella^ che v' è entro a 

ci nA : . : 

Dimostrazione in numeri : dividcncb per 4 li 
due leraioi della ragióne S : X45 fi (juozienti 1 ^ ^ 
sono in medésima fagiooe tra dì loro come 8 ^24^ 
inpierdocchc , 60»i& acanti » è dimostrato, s;ua 

^ - i4 . . . 

a • 5» • 
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Adunque li sem d&gK angoli sona parcporzro*' 
naK' ai lati. opposti a codesd angoJf. 
F"**'»^' Nel A rettangolo CBA ri iato -^5 , 'd quale ter- 
* mina T angolo retto i9 > sta air altro lato C/( j il 
qudle s^ inteneca eoi lato AB^n^ punto B con-' 
stituente P angolo retto ^^^ > ciò che il raggio 
AB ( ^i? è il raggio del circolo BD descritto da 
A) sta alla tan^te BC dell' angola acuto A che 
termina AB* ' 

An.37S« ^ tangente d'un angolo di 4f* è uguale ^ 
^§* '77^ raggio. 

Dìmostmifioru > /^ 
*" Nei A jrettangolo G^C, sia d'ipotesi e =545*^,^ 
sar^ ( art* | j ) an^h' esso =5145^ ^ il A adiHì^e 



p9)à essecé isoscele > di^cui sarà la tangente 6JÌ 
uguale al rag^o JC. * 

In ogni A isoscele » o scalene g la sonmà "de* j^^g^ ^^ 
due lati ineguali sta ;aUa loro differenza ciòj che la Fifr >^ 
tangente detta seóiisomma degli- angoli oprpoisti a 
codesti lati.^ sta alla tangente della seoìidiiisrea» 
di codesti angoli, ... 

Costruzione della figura: prolungasi AE verso 
M, t tagliasi EMzszEB ^ sì avrà ^ill=s± AE-^^ 
EB, l'angob BEM è as^^A (art. 54>.3ìtt 
alla sonima degli- ango£ opposti ai lati JE , EB ; 
il A ^£ilf io. conseguenza sarà isoscele di costruì 
ziofie; la perpendicolare adunque (art. ti. 19} 
EI dividerà in due parti eguali * V angolo SEM \ 

sarà ìu conseguenza l'angolo I£Mz= . . 

Fissa qumdi la punta del. compasso in £ coU'aper* 

tura EI descrìvasi l'arco IG y come (art. 7)' il 

medesimo v'è la misura dell'angolo tEAt, di 

ji ^B . ....-- 

-j la linea IM addiverrà tangente (art. j^^) 

.A-^B, 

dell* angolo lEM , di in . conseguenza^ 

•a 
2.^. Conducasi EF pàralella ad. AB V angolo 

FMMzzz'A (art.' i^ ) ^ in conseguenza S ùgua- 

glierà il restante angolo f^if» dal quale s>ccle<<- 
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otBEM.r^rBMF^ Oca ìB e«sendo >> de' due 

angoli A»B uguaglia la metà della loto, somma , 

jpKi JaijBoctà/deJlftjUro-t differenza; .' ' 

• ... 

: iDdt^'ia somsa^dt due quamhàPj. ò la difFeren- 
M^.chè fra Je^ioddesime^v' esiste ytroftwe queste 
due quantità, A-y^-i-^ i... 

-*- "Quafidò osistoQvi q^aòtità ^idccànocKziiì&e > alge* 
jbiai(^ajneate*. spiegai vcoor altrettaxxte iciq{|i«a&v dì- 
0i$i3e Ir rapporti» óvveco- te co2MEz&kiv*idaie'V cioè 
qmodo :v'esÌM.«. clie^:aisar:sala iaooiids.(ìrua ^uao- 
fità. deye$ì (^&>4^igé8za;6isamiaarf quale V-è il 
f appetto;, iii, codesta /data inconosciuta qvathttìtà col* 
le grandezze date . le quali sono conosciute^ spie- 
gasi m conseguenza algeljraicamente codesto rap^ 
parto'j.ov.veco coudizione deéla pGro^oSziotie^ es* 
{)riif\cndo pere^lettere convenevole per cui la ^ran-* 
dez^ipd può essere, fissà;^ o. variabile ufkza^ quando 
esprime continuamente istesse ,unità della natura di 
cur^itratta'j variabile i quando il prodotto di go- 
deste unità prese a scelta da diff^renii grandezze 
per i* multlpllcatòri ; codeste grandezze si divido- 
Tkù mf rgtj^nd^zze codoaciute^ ed ia grandezze in^ 
conosciute: ttono^nute^ quando si conosce il & 
Ipi^ J valete ;mcondsdute,' ogniqualvdiu deves'^ 
cercare il di loro valore^ affine d'esserne in gn- 
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4q. dv tipeiòte, wrd'iioa ^ìxAimf3k.^^cmdaza>&Si^i 

ovvero, caaoscnua per Jeetcr9>vaifabe^(S}ie r^*-^:->lè- 

graadezs^' vwabii^^ DvVeròùnqonosciute dalk iil-^ 

time; . è^dA' questa operazbnè^ cbe v^bsòrge;? 

o pTQnder 3^ migm& Ja scienzacd^M' alg^ra^^v^lsri de^*^ 

finirà adimqpt 'd-.a^jebm).^sàern£'>y>an€i ùz^mdam^^ 

segna, niof^àreusuiqakbaiquc jdatif grand&(/(a^ con 

kture, alfateikjù espressa idritrUvo d' und^i^uaUiast 

jquantitàf p£tjjiàsdi dedurne 4* i^^ maniera geneffte^ 

le froprietà dilla ^grandena . prop'oa:iU ' • > . • ^ 

Quàuco' soYrar..intéso >' siasi ut'X**»= <^* il sènso' 

dj codesta-algebÌTftica esp»:essioD0 dtro nob è^ ^clife 

il prodotto d* una conòscìata. grandeaka' spiegata 

per ay moltiplicata per 'lina grandezza itìdótiioSGHi-' 

ta , che io spiega per b , il di ciii prodòtto ùgu^-"" 

glia »tta : terza . grande zza , , che : a ' scielta chiamo e 

Se dunque il valore di a .uguaglia ìi ^ e-h gran-' 

dezza iscosiosciuta espressa per £ abbia d' ipòtesi. 

u B valore . ^ss^^G » la. , somma[ inconosciuta esptess» ^ 

per e ng^agiierà :72> riducpndosiia tótalespressiò^- 

ne I2X.6j»7Jl. , . ^ 

Codeste; ktterers d* alfabeto. iioa' hanno ' wfore , * 
e spiegamo /hieme. Ma lermedésime sonò jjroprié*. 
ad arbitrariamente spiegare* ogm qualsiasi graodez^ 
za suscettibile di ogni qualkivogliasi operazione a 
seguire tu .codeste niedesinie: grandezze. Se una 
grandezza viene: spiegata col- mezsso d'una: sola 
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tpneta,^ o'mùécitssnméatt per paiecdiie letteti » 

|6 quali separate non siano dalli segni •+- o •- « 
codesta grandezza prende il nome di monomo \ 
per esémpio 4, od ^, od ^X^ è un monomo: 
essendone ella per parecchie lettere^ composta se- 
parate -h o -», codeste parti' in tal maniera divi* 
se, e che. compongono codesta medesìcna gran- 
dezza » prendono il nome di termini; g^ieralmen* 
te prende il nome di polinomo ^ di cui in parti* 
colare si chiamerà binomo se. tiene due teroifoi ^ 
tin tnnomo se tiene tre. termini ec**, così ab -^ aie 
— <c^ è un trinofflo, di cui ab i abc , ^^cd sonvi 
della medesima 1 termini; Generalmente in ogni 
qualsivogUasì grandezza > in ogni guahiogue termi* 
ne distinguerne deggtoasi quattro cose-, le lettere, 
ti segno » il coefficiente:^ e V esponente di ^scu** 
na lettera. i«* Le lettere. . 
. .Una grandezza può essere spiegata per una let« 
t^ra d' alfabeto , come per esempio ^ , o per pa- 
recchie. Se si scrivono parecchie lettere successi- 
vamente seguitate sènza segno , 15^ punto , co- 
me tf^c, • significa, che la grandezza, paiticolare es* 
pressa dalla prima lettera -^e viene multipUcata per 
la grandezza successiva spiegata cpUa lettera se- 
conda i j e che il prodotto nato da codeste due 
grandezze viene di nuova liaukiplicato per la gran- 
dezza parziale esprèssa qolla terza lettera e , cbc 



è come Att aie i '«ledeninafKieiite aìii%ci d'ipQi» 
tesi a significa. £ , A significa 8 ^ e finaln^nte si^, 
gDffica 5 ^ ai(^ii|^agliorà ^x8jc 5 «=; ^40: Per- 
chè $x&==48^, e codesto prodotto 48 dì.nuo-» 
vò miikiplicato per 5 ss 140. MedesifB<un.eiite''5e^. 
iQ aaaa si siepone ^=4« si avrà :aM4.=iKX.tf K4^ 
Xit::94X4X4X4S25^* Per quindi evitare ia ' 
confusone scrìvèsi ordinariamente le lettere comr 
ponenti un «onomo ^ #5sia un térmtaej come, so* 
pra si è dtniostrato » in ordine d' alfabeto» ^oil 
ica io scrivo aie 9 non cangiando con questo ì| 
valor del' total prodottOjche vien espressa da ica»^ 
Per esempio suppongasi^ che 4f;s34»^s£:8)^;;siotr 
si avrà sempre per prodotto totale jio^ tanto che» 
scrivasi 4&rs=4)<8Xi0S|2Oj qRantQ^ che scri^. 
vasi ÀTii s 8 X I o X 4 ss j 20 ; ed in qu^unque ma- 
niera ^ che io coiiipouga oc^fite lettere ica t ds^\ 
raoBo sempre assieme 1 di loro valori muitipUqati: 
uà prodotto eguale » da cui ne nasce » che per 
multvplicare due grandezze restavi indifferente^ ed. 
arbitraria k scelta del multiplicando » o del molrf 
tiplicafore» iJ^ll segna 

Quanto al segno, ogni grandezza può essere 
positiva 9 o negativa. Positiva » sé a sua sinistra 
esistevi ii segno -«-« come ^atcì negativa» se a 
sua smistra esistevi il seguo ^^ come ^ate. Se 
non bavvi alcun segno alla, «oistra d' una grat|p<r 
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icrieta i post efempio a^, It ,£ifm 4 significa a ei- 

leme scritto 4 volte di seguito^ che se noa v'esU 
Ite alcun asponente» è iodicao^e d' esserne scritto 
«una volta |oU; si sottoioiead^ sempre in tali casi 
il Biimero i per esponente ( per esempio al!^ e fi 
piedesima che «'P* Pet ìspieg^e la differcoza, che 
regUavi tta il coefficteméj e T esponente >. sia per 
esempio f<i> ed ai ^ d' ipotest a signiBca 6 , ^a 
sarà 5X4* qioè 5X^:57 iS^éd ^ sarà aaa^=: 

cs zi6» Si deduce . che 4^ v* è il medesimo » che 
^^^ la^y e che 4^=as^iii'^'« PcécdoDo il nome 
di tertniisi simili weUit i quali tengono istesss 
lettere; espnòenti medesimi comunqMe $iano i loro 
segni > <»d i^oro coe£(:ieoti; per esettipip afi » e 
:»É. jui spQo teisnim simuli ^ f laedd^imamente }a^ 
M-^n^M'i/'ék'^tm Sì osserva ìi^ ed ^tc^ od ah 
'«d 4^* m^ sbfaoiecmiQ.siinUL .^ \ . 
r.' lomaUar? feogtandcssze alg^bric^e altro non è 
Hjslie ^$$aiv^ ^iit^ dirsàgnìto: ia 9/^dui^ .%l£s4>etico, 
ffegednil bgo(ima.^d4}.i£ loro sfgni» ^ eoa ridurle 
'ta':termini binili ^' se ve n'^istdi diJlMcare^ una 
|pranUez7Ìi ^Igfbrida da n]»*tili:a..si $iE:riye ja segui- 
to alla prima ^ la seconda preceduta da «n segno 
tt^»xai»bwx£L;qiidÌo^ ì^ da quanto 

-«vrrsn^aiisomtia^ d d^akost:: disvia o/sservare» 
^:«IS^in «i|0dM^ k .priinac^ ^ la Mconda 
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'operazione non sì ^^tisQwa se $09 <^ap4Q)^ 
stoori termioi $^ili per iMjBzp «Cullai d;luzi0m ot^ 
-teaiui ; laonde la sdoìmà^ <}uattdp ii ^r^im simili 
, hanno un medesimo segpoi i| di^alco» ^aa4(> 
baano s^gni dliffeif^ntl 

• Multiplicare 1^ gr^pde^zp .a^ebarigh^^ p^r esem* 
pio la muUìpiica 4* va mo9omo por w 4lt/0 niQ- 
xiomo> bisogna osservane le regole datie suUi $f^^ 
^QJ , sugli esponenti » 6ulle lettete » e jfijoaljne^e 
mììì coefficieuti ; ìq|1ì segQi y se . code^d soào si- 
jdìIì, si disegna -+- aJ prodotto» e« — j se i scg^i 
sono diflferemj. Por g}i e^poo^lj; cjiua^do «sl^Hjip}* 
tiplicaudo » e mMltìpli<:atoire havvi una naedesi^na 
lettera » si scrive «im yolta $ol< «1 prodotta ^f^rpa 
qn esponente» che liguagli la €ióixima:^'4(^e.j»^p^ 
nenti,. ch'egli di già t^mvH. P^a \S tettp)ie4>si.sqrì- 
irono le iuedesiit)0 di seguito senza, ali;yn $egi^> 
ile ponto co? ioto èsporbeati^k ktfsi» iprese a^ier 
me del mult^licandò » <e del nnjltif^qatp^ei. Per ji 
coefficieotì ^ si multipiìca T uno per 1' ^rd. /^: 
DÌ!?ideo» le grài&deeSee ^gebciche jè ìiq' Qpei^r 
zione tute* Inatto cboteada aUe, mUltiplì^^; «et^ 
tiene delle segole per ìì segm^-per k) Iftteire^pe^ 
4i coefficienti» e finalmeatie pet gli eipoiientl» opp 
^le la mukiplicà. Per li $egni» «e nel dìvjd^^:, 
X;d- ii divisore. Ji ^egml 'Sts)tH) ìsìidìIIjsì dS^^^ ^ tJ 
^oziente » «^ «;• j ^ souti segni idif^^S^^ Ito J0 



'ioo 
lettere, si^nvé- al qaozietìttf co* loro esponcou 
le lettere del dividendo i che don si rlaveogoao 
nel divisore. iPer 1! coefficienti » si divide il coef- 
ficieóte del dividendo pel coefficiente del divisole, 
^er gli esponenti , quando il dividendo e il divi- 
, - sore hanno delle lettere simili con eguali ' espo* 
nenti ^ noh st Scrive codeste lettere al quozietite» 
ma quando T espdnente d' una lettera comune al 
dividendo , ed al divisore v' è > nel divideqdo , 
"clie nel divisore^, io f diffalco V esponente, che co- 
desta ^lettera* tiene nel divisore, dell'esponente, 
eh* egli ha tfel^ dividendo , e si scrive col residuo 
dì codesto esponente la lettei:a al quoziente. Le 
•grandézze conosciute , od inconosciute ■ accompa» 
•gcate se neGessario d* un coefficiente, le grandez* 
ie- eguali y J o le parti simili d'una grandezza me- 
.dtsìina ,-iid'^at^ndo preso in un'equazione 77 va- 
lore d' una inconbscìuta ( rendendone codesta, io- 
Conósciuta sol^ in' un membro -dell' equazione ) 
io sostituisca codesto valore alJ 'inconosciuta stessa 
'in un'altra equazìoh^$ spKegsnd^ queste due Ia- 
cono sciufe^d^ipot^i- pQvx edy /jfa "somma totale 
'per <« ,'*ei la difereiias^- p©r i , lai.-prima condizìo- 
-BC C)Che>l@ djyei'gramieazè assieme: prese con- 
^tituisOonb Ja^s^Cnnaa >;> dando l'equazione x^> 
. >astf,^. Ilia seconda è 'che-la-u:jiianti£à ^^ :^ — y 
'^uìftÌ4ità'n<: porge,,b differeaza, ^ Quindi la sC' 



còndsL' equazione x -xiy z=:i^ R. ì^eirequazione M, 
io porgo y solo ': so una inconòsciuta fornia una" 
somma con udSj q*patecchie ^aiptità conosciute^ 
IO la porgo sola' tfaspoiiéndo nelP altra il membro 
déir equazione eoa. un. ai^gao ^iloptrapq a quello/ 
che lenevaoo tutte Je grande^zei «h^ er^no unita 
air inconosciuta : ,sarà in conseguenza yzsza^x^ 
E sostituendo a y nelF equazione Jt^,' questo va* 
lore -a T'.x di y trovato nella prima equazione ^ 
R addiviene x — d «^ jkt = ^; imperciocché il valore 
di -i-y è d— xj il y.|}o^(3 di rrj'.sarà far sottrazione indi- . ^ 
cata di tf— Xj, ciò che d^ —^i-ar. Trasponendo i-^^i 

» * 

ottengo Xrhx:x: a\:ir.iy cioè ia? =3 <!.-+- ^ : al che di- 
viso per 2> "si ottiene Jt=2: . .. Sostituendo in ' se- 
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guito codesto valore trovato di x à x. <iiede^p 
nell'equazione il^;; 'Code jita equàg^ione ^ddivìeoft 

^-y =r tf. Trasponendo h^jsi y c= tf— 
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Hot a* Equaiionty altro jt^ ^>^<ft4i una 'fagiana 
<:{{ /^arit^ j /^ ({UdU ^esUte fra due gran^te^y^ spiegau 
da un segno =, dicuitìUti, li tefi^^jn^ ^JJta sini» 
stra di codesto séffio si ^iamanp lf,rimi membri 
dell* equazione ; li termini alla, destra.^ si ekiumàno" 
membri secondi. 
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TOM 

iOducendo in ^wuokt a^ = —, bassi y=: ..^ , 

Aauoque y ss rr- » Cioè date due grandezze 

^ualMii ipj ^ y ) fe '<![uaii prese assleoìecoQStitaW 
sco&o una sommai, la'^x ugnagliela la* inerà 

della somma più la meta della difFerenza xs 

Q la i^y uguagUerà la metà delld semina meno 
la metà della diffietenea. 
Figt 184. Adunque la metà deUa loro diffireiiza è V aa«' 
gole /£F> 4t cui la tangente k tF, 
•^ 5/ Gotiduceodo DC^ ed ^ffiVpaRdelle ad jéBì 
a cagione dì SCss: €M (art. 28 e susseguenri ) 
si avrà (art. }6i fig. 179) AD^DM^ e (da 
quanto (il è dimostrato abtietede&temehte);^ !>£ sa-» 
lavvi la isetoidilbìtcnza dr J^£ ad £& Ti rimane 
atocora a dimostrare secondo il. teorema proposto 
che AM : iJ>E : : CiU : CK 

Dimostrazione. 
Eswndone EF paralella sl DC t ad HN^ si 
IVlà 17* ì CJM r : -i?£ : CF, perchè (art^ 568 
5ftg. 17^ ) due linee cemprtìsé fra due pawdellc 
^tto proplorzfonal! a djue Htto linee date, le quali 
^iiafiio inclinate ugualmetfte fra altte due paraleUef 
*«! idkemattdo. 



(guattiti terdtìfii geometrici pf<^of2fontIi pbt# 
tono dìsporsi in otto ditferciitt oiaoiere , regaaiif 
dovi ciò non oMnte una^ propofziooe fr» toroj^ 
dati siano' li ^^ttro termini' a ^ abii d- 1 4b $ 
codesta^ servirà per la prima' di^dsizb&e a t ak 
tt'd i di. 2/ Coitocando li tenoini medii V una 
2ll ' Joògo deli* altro g » avrà a t d it ai : di 
(codesto tangiameota di^i akérnaiMlo ) $ 5/ fa- 
cendo 'dèi termini estiemi li ternfieì mecUi, e re^ 
cìpròcamente de' medii gli estremi^ si^ avcà ai : a 
t : di : d { codesto . cangiamento dicesi iniremeia>« 
dò) ; 4/ S : aiir d r a\ f^dkidi'foi: d} 
^.'^ ai t di 5 < a \ d%f^ d % di li a t ai i 8/. 
d i a i: di i ah Or come nella ptìfiia «fópóii^ 
2Ìone il prodotto degli estremi tiguag^ia il {ffo^* 
dotta de' termini medBij cosi saia iKnclie nelte al^* 
tre'- sette esposizioni^ Per <]tiiadi c4mpSG#re se 
quattro grandezze sono m propòrtione g à vorifi^ 
cfierà se il prodotto degli estremi iigmii^a ii fi:o^ 
dotto de' termini medii< 

Dimostrazione in nomen^ Siano Ì9li H ^ttt^ 
numeri propor:ÀmaSi f cioè' j t € t% 4 > < , é 
avrà > , 
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5X8a=:i4* Ora <rX4==:i V 
4X(^=:i4. Qra 5X8=24, 

dX4^=s24* Ora, 8X5^=1 4« 
^X4=^i4« Ora 3 X8;;r^2. 4, 
SX3=;;i4. Ora 4X^:^=14, 
8X3==M- O^^a ^X4=24, 
3X8=s:i4. Ora j^%<Sz=:zi^. 
5X8=44. Ora 



la clascbeduiia di codeste disposizioni il pro- 
dotto degli estremi eguàgUcrà il prodotto de'tct- 
inmi medii > -di^Dq^e codesti quattro aumeii sono 
sa proporzione^* ^ 

v> Da quanto sovra si deduce , che dati quattro 
tero^ini, a^at, dy S, propor^ipAMi , potrasn seti- 
za alterare U proporzione introdurvisì U segmenti 
c^ogiàÉneoti^ j . 

.; . i.^ Aggiungete li conseguenti agli antecedeatf» 
reciprocauìcn te ,* dicendo a-H<a^ i ab ;: d-^db 
i dk'y oppure a : ah'^a : : d : db*^d\ oppure 
m.1 abi:.i^'*4t±ai (codesto cangìanaento chia- 
masi componendo). Nel primo caso bassi tf<iJ-*-,<iJIJ* 
{adotto d^li estremi eguaJe^aLpi^dotto adtr^iult* 
fie\t^miii|i p)e4|i j nel secondp c;asp bassi adi -4- ad 
prodotto degli - estremi uguale ad adi -♦- ad pro- 
dotto de^ termini medii j e nel terzo adi -*- a*fr 
prodotto degli estremi uguale ancbe ad adi hh a^i 
prodotto de' termini mcdiiV 



i.'^ Diffalcare li conseguala dàgG'a]iteote4e«|tii^^ 
o redprocamente > \dicendo d-^ai'i tab, iii^^Lr^Jk} 
: S , oppure a : .a* •*-:/!,: r d : db^ d. Il pro- 
dotto degli : éàtremi uguagiierà il prokdotiCo ide'tpe- 
dii (codesto caogiaineBCo vchiàmasi sottraendo ,. cf 
divideodoi)* ' . .. .. -^. ■.' ù^ 

5«^/ Mukiplicate ' per una medesima grayidezss^,: 
come per cper * esempio , gli aatecedentt solij o 
li cossegyentì soli ^ o li termini d'una. sola. delle 
due ragiQbVconsntuemi la proporzione^ o. dì tutti 
duellar effetto o^llaptopòrzìane oc ;. ab,.:. : de ; db, 
od tf : 4u:^ lidi dck'y' od 4ir; :'!iicj : : d i db , 
od d i ab i i de z.àcb^ od oc i aeb \i de i dcby 
si tsowrà ' costantemente ir prodòtta degli estremi 
vgualev al e prodotta : de' mediì:.^ E aiiede»imam^nt;e se^ . 
IO divido SBCDndonno.-deglrordinL précedojuti de«^ 
termini (i'*unà vdata t^utalsivogliaai proporzione {pior 
porzione adim<]ue è il cdafcdoto. di due. dgua}r 
jragioni), j ■■ * ri f.n;.-J , . :,. »: .: ' 

Ed alternando sarà in conseguenza DM : .^£Fìg. 184. 
: : CM : CJ^ii. 'Raddoppiando* oeUa proporzione. 
R li terminf della prima ragiòliB f -coma tsovr^^v $'t 
e idimostrato) si -xt^ iDMii^iDM^^i : CM ifF^ . , . 
^M i iDE II CM i CF. .. K : At, 

In ogni , à scaleno il iato .^ s!C& aHa somma Art. 377, 
de* due <:, di quanto la diffeiwza.de'due < sta ^^* ^* 
alia differenza de' due ^gxneniii^ formati da una ^ 
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ferpendicolire ' al Iito >» condottai 'dall' angolo 
opposto fu Godeito lato. 

Dimasira^ofH» 
\ Fissa la pania dd compassa m C coli'apertara 
CB descrivasi il semicifcoio DBF, qiàftdi proluii'^ 
ghisi il lato AC sino in F, sì avrà CBzsCFt&CD 
(aaff. 7 ) . f n consegaensa AP sta< aSa difeceoza 
di CA a CB, Ora essendo CM pecpoodicolato 
afta corda BE , EMzcMB (art. ao)^ adunque 
AB sta alla differenza de' segmenti AM, MB del 
lato > AB constitoiii dalla pespendidola» C U 
condotta dalT angolo opposto. : 

, : Annouufiane, 

f 10* i86« Due secantt CA , CF cotdom àsti pmntó C 
sulla coiK:ava parte delia circonferènza g le paiu 
esterne CB , CP soòoo recyrocamfnrte coitae il 
totale di queste linee » cioè CB i CDi i CA : CFi 
Condttcaosf le corde AD^ #V> K A CAD, CFB 
sono ornili, hanno inoltre l'angolo comiiDe C 
\9Xt Ì^)é C , A » F appoggiati s(d medeàmo 
arco BD woisa (art* a4} uguali ,' ìq conseguenia 
(art. j*8) sarà CB : CD n CF : CA. 

l^fr ig<. < '- Si' coflcfaiuderàin: conseguenza iess^ AtB z Ai 
:: AD : AE. . V - 

Codesto MrgémeMér fer U u^rid , 

Un muoia Mlv'uu lassai spedante , 

^ Pricisò pia. daP olirò ìm /éde^mia^ 

Comuà soltanto v* i psW uom sigiente» 
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Aven'ddB0^4t -tnid alfièvo concepito ^^^^^^'^^^"^ Art^rf* 
presso siasi neli' aateoedéme capitolo , tsso deve- 
nir potrà col metK^o ddìe tavole d«* seni, taagen- ' : ^ ' 
ti , ec. a tal oggetto cotidite alia risolusiooc d'un 
^ualsìvo^ia proposto triangolo ) dati ( come nfel 
preacceDQfai^ «utecedetite* eapiiofo ) tre oggetti , 
etttro<'i '^Uall' esistavi un lalo^ esso ne rinventrà? 
suppieiiietftò d^i aliri tre i&conescmti oggeHiw 

'■ Dato sia ti d CAB , nel quale conoscati» t due Art. 379. 
angoli ^ 3 C ^ ed il iato BC , rinvenire gli altri ^^^' * ^^* 
due latij fi valore del terEo angolo 5 cottstituico 
dai dìie lati -rfà, BC. . v 

Risolu^iom u 

Si ottiene (art» ;|) il lerog^ angolo B, astrae 
^ion, fatta C'^A di i8o^* Quindi per tinveoire 
la lunglie«ta del lato bcottosciuto AC iifttiiuisc^ s 
l'analogia nel cenot seguente. 

Il seno deir tagtìlo A «ppeeto ^ lato « €<>no- 
9CÌuto CB sta a codesto conosolwio lato i il seno 
dell' angolo B opposto al ricercalo iato CA ' sta 
( art. 371 ) al rioercd^ iato y \K t quarto vermine 
proporzionale uguaglerà la €Ì6«r'cata4ua^eftz& del 
Uxo AC. . . 



Sul che colendo trovare il teQu> . ipcoooscmf^ 
Iato AB , sì collocherà per terzo termine proporr 
zioaale il scqq deU'.aogc^lo C ;Op[paStP a t codesta 
ioconosciuto lato ; operazione finita , il quoziente 
corrisponderà alU ifìcercata lungbetoa .AB0 

Afit^So. P^^ facilitare l'operazione (essendone; b me-^ 
desima risolta per '.analogia addivenuta lupga^ e 
malagevole } li Matematici in seguito i^la ricerca 
fatta de* logaritmi, de' seni di tutti gS angoli .4^ 90^ 
misero quindi a ci^scup seno il di lui , corrispon- 
dente logarit^lp j avepdpyi aggiuntò .un volume 
alla tavola de' seni; una tavola ^de' logaritmi di nu^ 
meri naturali ^ cominciando 'dal jxuml^ro ; / sino a 

lo^ooa, . ;. I : ' 

Con questa, ri^er^ a d/ abbile vigzii^oe li Matema- 
tici mutarono la regola dei tre geornetrica in re- 
gola del tre aritmetica. 

• Annotazione 1, 

In generale la .regola del ere aritmetica^ e geo* 
metrica è quella ^ col mezzo-delia quale conosciuti 
tre termini proporzionali^ si può rinvenire il quarto^ 

Spstituendo. quindi in iuogo de\$eDÌ lì corris- 
pendenti logaritmi ^ ed in Juogo d^'Iati medeshna- 
mente i logaritmi di codesti Iati 3 finita V opera- 
zione nasceravvì il logaritmo del^ ^icerc^to. , lato , 
oppure del seno del ricercato angolo ^ rinvenuto 
codesto logaritmo coesistente nelle espres^ . q^uivi 



sotto ubicate tavole 'lie' logaritmi indicante il ri- 
cercato lato^ od angolo a ritrovarsi proposto. 

Annotazione 3. 

Per non confondere abbreviando 1* operazione 
iiell^ insti tuzione dell'analogia a seguire per quindi 
devenir ai ritrovo d* un angolo , oppur d*un lato, 
si viene a spiegare li lojgaritmi de' seni degli an- 
goli colle inèd^ssioie lettere indicanti gli angoli; e 
!i logaritmi' disviati colle lettere^ indicanti codesti 
medesimi latij 

Così ? analogia instituita in codesta risoluzione 
sarà ^ . BC i B . AC. 

Annota^ioru 4* 

Il raggio, o seno totale, il seno dell'angolo^retto 
in conseguenza uguagliando (ar. 5 6^ i o,ooo,ooo,0€o, 
il di lai logaritmo corrisponderà i ó cóme di lui intiero. 
- ' 'Annotazione |. 

Ogni logaritmo viene da due; Bumeri distìnto » 
^ale a dire numero' intiero, e frazionario; numero 
intiero v' è quella cifra scrìtta ^Ua sinistra d' un 
punto , o d' una virgola ; il ' mitnero frad^tofìario 
.(detto aache decimale) viene scrìtto a destra del 
predetto punto , o virgola, .^ . T 
' L^ intiero nuipero (secondò 1 Matematici) preti- 
ne, il nome! cH a&a caratteristica. 
», Dato il-oume«:o per, esempid i^tyécx^i^r trò- 
•far a . qual' Inumerò naturale ne'vlépe ^àìì *.còrt9- 
|o&deatec:*te9;caffiio nQU&.tkvgf il N»^. .predetto » 
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é troverà codesto èsserne H logaritmo del N.^ 15» 
di cui r v'è riatiero, eie cifre seguenti non 

sono che decimali 

ArmoU[ione 6. . 

La caratteristica contiene sempre uo' vttàù dT 
meno delle 4jfre contenute nel numero naturate > 
mentre essendosi osservato codesta essere \in zero in 
ogni numero al *di sotto di 10 » i p^ il nutneco 
inferiore al loOj x per il numero inferiore di 
1000 ec. ; osservata in conseguenza la cifra ca- 
^ttèristitìi d*un logaritOK»» si può irnmaotìnenti 
antlcoooscere quante (pifre concorrono a com» 
porre il numero . naturale corrispondente al loga- 
ritmo predétto^ 

An!UHM\i^He 7« 
. lAsà (art 380) i Matematici in facilitaziono 
di' condotta di tal^ ritrovi averne eglino compilato 
}2t tacila ^'logaritmi dei niimeri naturali» camm- 
oaado dal N»^ i sino al N»^ lo^ooo. 

I^^er* meciere quiiidi;- sptto ròcchio del mio al* 
JiJ»vo. la .lodevole. coii^ilazione predetta j passo a 
dfescTìiverne l'.andaineBtò. ' 
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N. . Logaritmi 1 N^ 1 Logaritmi 



3010300* 

; 6029600^ 
' 65^189700 ' 

778iiià 
S4S0980 
9030900 
9<424«S 



XQ 

ti 



ì. 0413927 



20 

::c;2!|*i.'079i8r2|' (i\ 

n\\* 1139453 22 

i^ i, 1461 2ftd 
O^ ti «12760913 

16 I; 2041200 

17 I. 23044S9I 

18 I. 255272$! 
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NA Logaritmi l 

if »? ?7»7M6{| 
r. 3010300^ 
r.'3»i^X93! 

!.. 34^4?27l 
!^5:t.-36i727«' 

^s '• 3979400 

26 I. 4149733 

27 I. 43i^<J38 



Da qif aatò sovra ^ no viene in groppi i che ad 
A leuadgolo por aggiungervi a un: akro logariti^^ 
li logaritmo dell' angolo tetto. a|giung6rassi i alto 
jci&a caratteristica doli' altro logaritmo » se il me- 
desimo eccederli numero io ^^ posando i avanti 
codesta caratted^ca j, se egli è <C, dei N.^ io» 
Per li ditisco ss diminuirà t dalla decine di iua 
caratteristica 9. ed* eceone per chiarezza l'esempi^.. 

Prvfosi\ion€ aé 

DatQ siavi il A rettangolo CAB^ nel ^^^^^^A^t. 280 
noscasi la lunghezzft del lato AB uguagliare metri Fig. 187* 
litièari j o » il valore dell' angolo B z±s, ^0^ rin- 
irengasi lì due inctMiosduti lati CJt CB^ eTw* • 
gelo C contenuto da codesti hncòìiosciuti lati. 

Ristpiu(kme z. 

Il valoce dèli' angcdo incoftosciutò C u^aglied 
(art lì) 9t)?*^4o«^*;JP^. Quindi (art. j^j. 
^o» anbòf. i) trovisi l'tpotennsa €B ^ %\ avdk 
C à AB.i A • CB p ed in ^ifte 9fiÌ4is4. 
ig4t7iir :-Vo .at:,qaarto fecmine^ La sooìIbìb db* 
termini medii ( acf. :|l<o a&notaz. 5 ) uguaglia 
zf%47filLi^ ktrsòTion' fatta in contegueìasa del 
^£0 ìlstrftmoi il. residuo i^^ierà 1159.1^^7:^1 
logaritmo . toòfrispobdeme. a inetri Uoearì ;9 indi'si ^ 
canti h i^iìercata Jbiaghe&ua de|l'^tenusa CB. I 

Or^i im #iavMÌ« la lunghetta ddl iato: 
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' opposto all^ angold S ^sseodobi nota V ìpotenust 
CB ±£3 9 metri , -ed il terzo canchiuso asgalo 
C2s50®i Viosmuirà ( art 380, acnot. j) Tana- 
logia J . CB i B , CA. 

Proposizione j. ^ 

Aft.j8r. Dato siavi il ùk JBC ^ nel quale conoscasi la 

Kfri8** lunghezza da* due lati AB, AC, ed il valore 

dell' angolo BAC contenuto dar codesti due lati 

AB, AC, trovarne la lunghezza del terzo lato 

CB opposto air angolo conosciuto A , e li r&s- 

;, tanti due angoli B -, -C. 

' Risobi{ione |. 
' Nel A isoscele ABC i due cònosciutr lati A3y 
AC sono (art. i8)* eguali, adunque (art. 51) 
gli angoli B ,C sono eguali, per cui essendo ìi 
valore dell'angolo^ conosciuto =60®, sì avrà 
io conseguènza ti valore (art. 3 f) di ciascuno delli 
due-Jnconoscrotì ahgoli\9, Cs^^o^.Nota il va- 
ioj^ dell' aefgdo C' vengo col mezzo dell'analogia] 
fart;;^8o -audòti ai)^a conóscere T inconosciuta 
fatt) AC s'^saràlin const^uenza C \ AB: : A . BC 
' ( ; .' ' Annotarne j*,:. '■ -J;-. 

Pie. 184. ^^^ *^ scaleno EABy i due lati EA^ £B sono 

ineguair-/institttenilMe* (^rt. )76:«) ranalogia nel 

tenor\ seguente 7 la scftnftia de' due* latrati sta a\là 

♦ loro ^ifferenaai eie ,' 'che la . tangente delia semi- 

^ònìma:' degli- angoli' .pppokl a q^enti^ làtt sta- alla 
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tangente della semidifFerénxa dì codesti angoli^ co- 
noscendone ì. due lati , bassi cpn agevoleèzJC la 
di loro somma ^ èia di loro differenza ,i cii^. jcbft 
dà li primi termini de^a^ proporzione; si ottiene, 
anche il tenso tarmine ^ perchè, la .somma degli 
angoli ^3 B opposti ai. lati 'dati saia =;^ iSo? «"^ 
y angolo £« Hassi adunque il terzo termine aella 

^tangente di - , la quale trovasi nelle tavofc 

de' seni* Per cui. dperaziona finita, il quarto ter-: . 
mine proporzionale, cotrisponderi^ valla tangente della 
sèmfditfferènza di codesti angoli A ^ B\ trovando ; . ", 
adunque nelie tavole coi mezzo \di codesta, tan^^ 
gente la semidifferenza di codesti angoli» otterrò» 
V angolo <C^ Q^l^ ^^ <^^' somma 'meqo la 
metà della differenza (art. $76 annot* j ). /Instv.. 
tuendone finalmente l'analogia seguente (art, ìjì".* 
580 3 aiiodt»«4) si otterrà .A • BE : £ *,AB\r 
sì otterrà il ferzo lato AB. 

. Proiposi:^one 4. . ' 

Dato siavi il A acutangolo isoscele ABC > wl^J** 3|** 
quale conosciussi i due lati AB ^ AC ^ e Pangola 
J? opposto < ai lato. ;t^C trovarne il supplemento: à. 
cioè il v^ore-del rinianenti dqe angoli AC, e del . 
terzo inconosciuto lato BC , purché conoscasi $R, 
y angolo opposto all' altro lato . siane acuto 3 pd 
ottuso. • J , • 

KoL ir. H 
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Nd A JBC (pei b costri^zioae) Acutangola 
iioscefa $ ì due conosciuti ;lati AB , ^C sqbo fra 
kfgo Ugaàii , (uu 2^ ) 9 pex cui conoscendo S 
apposto ad JC y SI viene quiodi a conoscciti. 
(art. ff) l'aogofe C\ ed i& coosqguettELa (arr, 
jj idem) si coAosceià il hkzo angolo J^ per 
p^teoerne ^Dalmente la luDghedNea del sesco oggef 
to 3 cioè dell' ÌDconosciuto Iato 'BC ^ s' instìtubca 
rimalo^ seguente S . AC : jì « AC. 

Fig* 1S4. Nel L lóilenb £^f i lati £A ^ £B , MA A 
perimetro diti H EAB coostititeoti^ sono (eft/ i-S) 
ìttCguafi V coQOicaiisi d' ipotesi le IciQgibezzo de'Jatì 
i^£ , EB i ed il valore deU' angolo A^ ifisticttec 
dÒM l'analogia nrà EB é A : ^£ * B. lì quar^ 
lo teroiioe prop^i^iooale saia il seno Jogaritmico 
di JK-^.può* aocW essece (arti 56^)9600 d'uo 
angolo acuto , od ottuso. Per quindi faine eeguire 
il ditfalco del valoce dell' angolo E prima d* ogni 
c^osadèveii «apere se V angolo £ v'h acuto» od 
ottuso. Conoscendo finalmente il valore di tutu 
gli angoli f si otterrà il valore di AB i iasmu^i»- 
-dono l'acudogia (art« ^7j. 380; asuaotv 4) conica 
A :EB : E . AB: . 

Frò^si{ione $. 
F^* n ^^^^ ^^^^ ^^ triangolo ABC , nel qualo cono^ 



tesasi tàiti ite i kit AB^ AC » ÈC ^ ^nvcnicM 

Bdsùlu^ont .fi., 
^ hfel A ^ìB^ tutti if« i lati "^ooo Hv^xtsk cigua^ 
li, casJUQ angolo in icOBseguedEa. (an» If) v'/è 

tss } bbe se d'ipòtesi 11 A ABC tieoc sol- 

tanto dsae lati eguali^ cioè. ABttkAC , aireodoi 
C(»idotto la pecpeadicolare AD sulla Imm i9w 
opposta ali* ingoio A^ codèata pecpendicolaie {^n\, 
19} dkideià in due parti eguali I4 disegfiata base^ 
JìC )per cut saraTvi BDzsaCDa 

Codesta perpeniUcolate coastitnin due litfovi A^ 

^ cut sei' .QUOTO triangolo j^C 3Ì conosce i due 

lati ^C ^ i>C ^ e r angolo J7 ^ pei cui haati AC 

t D lì CD : A\ ìnscrtitita r andbgia^( am ^-j^^ 

380.9 annot* 4)^ si avrà il valorq dell'angolo 4 

del trìangob ADC : raddoppiasi coderò n^lon 

-{art^ ^4 annot; i ) ,si aycà il valore dell' attgolo 

A dell' kitÌ6ro A dato ^tf £C. Or siccofne oòdiesto 

A ^ di costrusioiie acutangob isosceli » é conor 

sceranno in (xraae^uenxa (art. 51) il nesidao de^ 

gli altri due coinponentl il resto dalli sei oggetti 

contemplati (art. f{4) n^Ua costiMsidne del A 

ABC ^ corbe si e dimostrato (art ^&t}* 

Annotandone* ' 

Hassì 1.9 oel A scaleno BC4 il lato > AB stal^^ iS$. 



1. * 



fltf 

aUa fiOAtna "wÀF* de* due nmànènii lati t^B^ .' CJ" 
ciò» che la differenza AD sta alla difierdoza- ^E 
de' segmenti ^ilf^ MB constituiti daUa perpendico'* 
lare CM condotta dall'angolo opposto al làto*^>* 
sii codesto lato ( art. 577 )• . 

1.^ Instituendone 1' analogia in.nume^ri stilli 
metodi sovra espressi bassi la differenza dp' sega- 
menti jìM, MB, per cui si otterrà il segmento 
>> AM prendendone la metà delia somma AB 
^ù la metà della trovata differenza , ed il seg^ 
«nento <C * ^^ a^Ua nietà della somma AB me* 
no la metà della difFerenza (art.'; 7^ annot. i ) » 

3.^ tìtì aCMB%ì conosce! due lati CB , 
MB , ^ V angolo retto M , sì troverà in conse^ 
>guen£a (art. ^)ii ] l'angolo B. 
. J^y F^nalmeiite nel A' ACM conoscendo i due 
Wi CA ^ ^Mi ^ l'angolo M, si jinvenirà il va- 
Jor delK' angolo A : si avrà in conseguenza nel A 
£AB li due angoli A , B , ' per cui ( art. 35) 
«^conditudendo si otterrà il terzo angolo C^ 

Oh scienza l guanto mai ne vieni estesa ; 
Util in te rinserri \ al mondo degna \ \ 
ij. . In te prodotto y' è sen^a contesai j 

^ Giusti{ia giungi ^ ed 'eguaglianza regna. | 
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Dalla Stamperia APPIANO > contrada Tilsit ^ n,^ /^f, 
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